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La seduta coniincia alle 16. 

LONGONI, Segrefarzo, legge ii processo 

(i? approvato). 
verbale della seduta di ieri. 

Congedo. 
IPRESIDENTE. Ha chiesto congedo i1 de- 

(i? concesso). 
putato Guerrieri Filippo. 

Verifica di poteri. 
PRESIDENTE. Comunico che la Giunta 

delle elezioni, nella sua seduta del 25 marzo 
1954, ha verificato non essere contestabili le 
seguenti elezioni e, concorrendo negli eletti le 
qualità richieste dalla legge, le ha dichiarate 
valide : 

Circoscrizione I11 (Genova-Imperia-La 
SpeziaBavona) : Novella Agostino, Pesci Se- 
condo, Barontini Anelito, Calandrone Paci- 
fico, Natta Alessandro, Pertini Alessandro, Fa- 
ralli Vannuccio, Ducci Luigi, Taviani Emilio 
Paolo, Lucifredi Roberto, Cappa Paolo, Guer- 
rieri Filippo, Russo ‘Carlo, IGotelli Angela, 
Bolla Bartolomeo, Viale Ambrogio, Rossi 

Circoscrizione IV (Milano-Pavia) : Degli 
‘Paolo; 

Occhi Cesare; 

Circoscrizione X (Venezia-Treviso) : Luz- 
zatto Lucio, Tonetti Giovanni, IConcas Fran- 
co, Matteotti Giammattco, Ferrari Aggradi 
Mario, Dal Canton Malia Pia, Gronchi Gio- 
vanni, iGatto Eugenio, Francorchini Fran- 
cesco, D’Este Ida, Sartor Drimenico, Pavan 
Agostino, Lombardi Ruggero, Cavallari Ne- 
rino, Marchesi Concetto, Gianriuinto Giovanni 
Battista. 

Do atto alla Giunta di questa sua comuni- 
cazione e, salvo casi di incompatibilità preesi- 
stenti e non conosciuti sino a questo momento, 
dichiaro convalidate queste elezioni. 

Trasmissione dal Seiiato di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che ii IPresidente 
del Senato ha  trasmesso alla Presidenza i se- 
guenti disegni di legge: 

(( Riapertura del termine per l’esercizio 
del diritto di opzione previsto dagli articoli 5 
e 7 del decreto legislativo del Capo provvi- 
sorio dello Stato 29 ottobre 1947, n. 1429, re- 
cante norme per il trattamento di quiescenza 
a favore del personale proveniente dalle ex 
Cattedre ambulanti di agricoltura )> (Appro- 
vato da quella VIZI Comrnisszone permanente) 

<( Regolazioni finanziarie per maggiori 
spese di trasporto del carbone durante il pe- 
riodo bellico )) (Approvato da quella VI1 Corn- 
mzsszone permanente) (728); 

N Autorizzazione della spesa di lire 10 mi- 
lioni per provvedere all’arredamento delle 
stazioni marittime di Brindisi, Civitavecchia 
e IPalermo )) (Approvato da qualle VI1 Corn- 
mtssione pemanente)  (729) ; 

N Autorizzazione della spesa di lire 35 mi- 
lioni per provvedere - in base a1 decreto- 
legge 3 febbraio 1936, n. 246, modificato con 
decreto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato 14 febbraio 1947, n. 27 - alla conces- 
sione di un contributo straordinario a favore 
dell’opera nazionale per i combattenti )) ( A p  
provalo da quella VIZI Comlmissione perma- 
nente) (730); 

CC Ulteriore proroga delle disposizioni per 
13 esecuzione e il finanziamento dei lavori di 
ripristino delle opere pubbliche di bonifica 
danneggiate dalla guerra )) (Approvato da 
quella V I l I  Commtssione permanente) (731). 

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi 
d l e  Commissioni competenti, con riserva di 
stabilire se dovranno esservi esaminati in 
sede referente o legislativa. 

(727) ; 
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I1 Presidente del Senato ha anche tra- 
smesso il disegno di legge: 

(( Aumento di capitale dell’Azienda mine- 
rali metallici italiani (A.M.M.I.) I l  (Giù q p ~ o -  
vaio daZlu X Commissione permunente della 
Camera e moidificato dalla V Commssione 
pQrmnente del Senato) (492-B). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione che già lo ebbe in esame. 

Annunzio di una proposta di legge. 

PREiSIDENTE. iComunico che è data pre- 
sentata alla /Presidenza la seguente proposta 
di legge d’iniziativa dei deputati Marzano, 
Caccuri, Caramia, Endrich, Rardanzellu, Fo- 
cieraro, Daniele e di Stefano Genova: 

(( Sospensiva dell’articolo 200 dell’ordina- 
mento giudiziàrio 30 gennaio 1942, n. 42 
(732) . 

Avendo i proponenti rinunziato allo svol- 
gimento, la proposta sarà stampata, distri- 
buita e trasmessa alla Commissione compe- 
tente, con riserva di stabilire se dovrà esservi 
esaminata in sede referente o legislativa. 

Approvazione di un disegno di legge 
da parte di Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Comunico che nella i iu- 
nione di stamane della I1 Commissione per- 
manente (Esteri), in sede legislativa, è stato 
approvato i1 seguente disegno di legge : 

(( Concessione di un contributo straordi- 
nario di  lire 80.000.000 all’Istituto per le rela- 
zioni culturali con l’estero )> (440). 

Commemoraziom di Willy Ferrero. 

PAJETTA GIULIANO. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PAJETTA GIULIANO. Signor Presi- 

dente, onorevoli colleghi, il maestro Willy 
Ferrero si è spento ieri in una clinica romana 
in giovane età. e stato un uomo che con I& 
sua opera, con la sua arte ha fatto conoscere, 
stimare ed apprezzare la nostra musica e il 
nostro paese, la vita, il modo di pensare e di 
agire degli italiani. In molte commemora- 
zioni che sono state fatte dalla stampa, dalla 
radio, in questi giorni, vengono rievocati 
la singolare figura, i meriti e il talecito di 
questo insigne maestro. 

Willy Ferrero si è spento ancora giovane; 
e ho voluto prendere la parola per commemo- 

rarlo non soltanto per rievocare l’uomo che 
ho avuto la fortuna di conoscere bene in 
questi ultimi anni avendo avuto occasione 
di vivergli vicino, ma anche perché a Willy 
Ferrero, oltre ai meriti di musicista, di sommo 
artista che tu t t i  gli riconoscono (ora che egli 
non è più fra noi), vanno riconosciute le qua- 
lità di uomo semplice, di uomo amato tanto 
dalla gente umile, dai pescatori di Ostia con 
i quali egli gradiva intrattenersi, quanto 
dalla gente più elevata che ha avuto occa- 
sione di conoscere e di apprezzare questa sua 
spontaneità e questa sua semplicità. Egli 
seppe essere non soltanto artista iiisigne, ma 
anche cittadino che sentiva i suoi doveri di 
partecipazione alla vita pubblica. Infatti, 
ricordo la sua partecipazione ad una lista 
iiidipendente durante una campagna per le 
elezioni amministrative di Roma, la lista 
del (( Faro n; egli si era legato con slancio e 
sincerità a questa semplice gente ed aveva 
voluto recare il suo contributo. È di questi 
ultimi anni la sua attiva partecipazione a1 
movimento mondiale della pace. Desidero 
ricordare un gesto di Willy Ferrero alla vi- 
gilia del congresso mondiale della pace, che 
si doveva svolgere in Inghilterra. Egli aveva 
dei dubbi ed era incerto se partecipare a 
tale manifestazione. Però, quando seppe che 
il governo inglese aveva proibito il congresso 
e che questo si doveva svolgere a Varsavia, 
egli si decise a parteciparvi, esprimendo con 
ciò la sua protesta di uomo libero. Quel di- 
vieto lo aveva convinto a partecipare al 
congresso, a fare qualcosa. Era una forma 
semplice ed ingenua, un motivo secondario 
in confrorito ad altri più grandi che possono 
determinare le azioni umane, ma era la posi- 
zione di un uomo che amava i suoi simili e 
si sforzava di dare il suo contributo in que- 
sto senso. 

Egli sinceramente, senza alcuna coquet- 
terie, metteva fianco a fianco la bandiera 
americana sul suo certificato di nascita e le 
vecchie fotografie che lo ritraevano bambino 
al tempo in cui diresse i concerti alla corte 
di Pietroburgo. Egli si sentiva profondamente 
italiano perché era legato a tutti noi, alla 
povera gente con cui era continuamente a 
contatto. In questi ultimi anni volle parte- 
cipare attivamente ad un movimento che 
tendeva a ristabilire, al di sopra delle fron- 
tiere e di ogni barriera, i contatti fra gli 
uomini. 

Egli volle portare, in quei paesi che al- 
cuni (anche fra coloro che gli erano vicini) 
amavano descrivere come paesi di barbarie, 
la sua arte e la sua parola, e riportare da essi 
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non solo nuove impressioni personali, ma 
anche la prova della possibilità e della ne- 
cessità che gli uomini si intendano fra loro. 
Egli si sforzò appunto di diffondere tale 
necessità. 

Portando in quei paesi da cui l’Italia 6 
troppo separata la nostra musica e l’espres- 
sione di ufia delle forme più rappresentative 
della nostra tradizione culturale e della 
nostra vita nazionale, Willy Ferrero ha 
compiuto opera di buon italiano e di buon 
patriota, ha fatto opera di pace. In tal modo 
egli ha dato grande aiuto non solo ai membri 
del Consiglio mondiale (di cui si gloriava. di 
esser componente), ma ariche a tutti gli ita- 
liani, contribuendo a farci conoscere ed ap- 
prezzare. Mi sia consentito esprimere il 
cordoglio di quanti sanno di aver perduto con 
lui non solo un grande musicista, ma anche 
un buon italianu ed un buon amico. 

MAROTTA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAROTTA. A nome del gruppo democri- 

stiano, desidero recare l’espressione del nostro 
vivi) dolore per la perdita subita dall’arte e 
dalla nazione italiana con la morte di Willy 
Ferrero. 

LOPARDI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LOPARDI. A nome del gruppo parlamen- 

tare del partito socialista italiano, mi assoCio 
alle parole pronunciate dall’onorevole Pajetta 
in memoria del grande musicista Willy Ferrero. 

BETTINOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BETTINOTTI. A nome del gruppo social- 

democratico, mi associo alle nobili e sentite 
espressioni di cordoglio del collega GILI liano 
Pajetta. 

MARTINO, Ministro della pubblica istru- 
zione. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MARTINO, Ministro della pubblica istru- 

zione. Esprimo, con animo sinceramente 
commosso, il cordoglio del Governo e mio per- 
sonale per la scomparsa in giovane età di 
Willy Ferrero, grande nostro direttore di 
orchestra e grande musicista. 

Ebbi la fortuna di conoscerlo personal- 
mente e di apprezzarne la ricchezza dell’inge- 
gno e la straordinaria sensibilità artistica. 
Ebbi anche la fortuna di averlo mio collabora- 
tore in alcune importanti manifestazioni arti- 
stiche dell’Accademia nazionale di danza, che 
ebbi l’onore di presiedere. 

È dunque con sincero e vivo dolore che 
adempio oggi al compito di associarmi, a 
nome del Governo e in particolare del Mini- 

stero della pubblica istruzione, alla commossa 
rievocazione della figura di Willy Ferrero 
testi! fatta dall’onorevole Pajetta. 

PRESIDENTE. La Presidenza si associa 
a questi nobili sent menti. 

Willy Ferrero fu senza dubbio un grande 
interprete. Neppure la musica più geniale pub 
riuscire a rifulgere in tutto i1 suo splendore e 
ad esercitare interamente la sua opera di 
commozione sull’animo umano senza l’ausi- 
li0 di grandi interpreti. È così che un grande 
interprete, anche che o ~ abbia scritto una 
sola nota, 6 degno di restare consacrato 
nella storia della musica. 

La scomparsa di Willy Ferrero è ancor più 
dolorosa, e il rammarico più profondo, data 
la giovane età del maestro. È stato un danno 
per tutti gli amanti della miisica, per l’arte, 
che questa l‘onte preziosa si sia essiccata in- 
nanzi tempo. (Segui d i  generale consentimento). 

Inversione dell’ordiiie del giorno. 

MAROTTA. Chiedo di parlare per pro- 
porre un’iriversione dell’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAROTTA. Propongo che si inizi subito 

la votazione a scrutinio segreto dei disegni e 
della proposta di legge alì’ordine del giorno. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obiezioni, 
rimane così stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Votazione segreta di disegni 
e di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la votazione a scrutinio segreto della proposta 
di legge: 

(( GENNAI TONIETTI ERISIA: Modifica 
alla legge 2 luglio 1952, n. 703, recante dispo- 
sizioni in materia di finanza locale )) (37); 

(( Conti consuntivi del Fondo speciale 
delle corporazioni per gli esercizi finanziari 
dal 1938-39 al 1942-43 (158) )); 

(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi internazionali: a) Convenzione d’Unione 
di Parigi del 20 marzo 1883 per la protezione 
della proprietà industriale, riveduta a Bruxel- 
les il 14 dicembre 1900, a Washington il 
2 giugno 1911, all’Aja i1 6 novembre 1925 
ed a Londra i1 2 giugno 1934; b)  Accordo di 
Madrid del 14 aprile 1891 concernente la re- 
gistrazione internazionale dei marchi di €ab- 
brica o di commercio, riveduto a Bruxelles 
il 14 dicembre 1900, a Wahington i1 2 giu- 

e dei disegni di legge: 
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gno 1911, all’Aja il 6 novembre 1925 ed a 
Londra il 2 giugno 1934 (308) N. 

Indico la votazione segreta. 
(Segue la votazione). 

Le urne rimarranno aperte e si proseguirà 
frattanto nello svolgimento dell’ordine del 
giorno. 

Svolgimento di interrogazioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: 
Interrogazioni. La prima è quella degli ono- 
revoli Candelli, Scappini, Bogoni, Angelini, 
Guadalupi, Semeraro Santo, Calasso, Capac- 
chione, Del Vecchio Guelfi Ada, De Lauro 
Matera Anna, Francavilla, Pelosi, Lenoci, 
Magno e Assennato, ai ministri dell’interno e 
della difesa, (( se sono a conoscenza dei nume- 
rosi episodi di disordine, di inciviltà, di vio- 
lenza che hanno caratterizzato la presenza in 
Taranto degli equipaggi di una squadra navale 
americana dal 7 all’ll agosto 1953. La pre- 
senza a Taranto di tali squadre navali è di- 
ventata un fatto ordinario e sistematico, spe- 
cialmente‘in periodi delicati della vita politica 
nazionale che contrasta con i più elementari 
principi della libertà, della indipendenza e 
della dignità nazionale. Ma quello su cui gli 
interroganti intendono richiamare l’attenzione 
dei ministri della difesa, dell’interno e del 
Parlamento, è soprattutto la condotta degli 
equipaggi U. S .  A. Questi si comportano in un 
modo così incivile ed oltraggioso nei riguardi 
delle persone e delle cose che dimostrano in 
una maniera evidente di considerare Taranto 
P il territorio nazionale come una loro colonia. 
Gli episodi che si sono moltiplicati in ogni 
quartiere ed angolo della città, nella seconda 
settimana d i  agosto, vanno dalla ubriachezza 
molesta ed inumana, alla invasione di sedi di 
partiti democratici, dagli insulti alla bastona- 
tura di isolati cittadini, persino dal rifiuto di 
pagare consumazioni e prestazioni richieste 
alla condotta violenta e sconcia nei confronti 
delle donne. I1 fatto che più di ogni altro triste- 
mente caratterizza questa situazione è l’atteg- 
giamento dei nostri corpi di pubblica sicurezza 
che tanto zelanti ad intervenire nei confronti 
dei lavoratori per l’osservanza dell’ordine e 
delle leggi, sino ad imporre disposizioni antico- 
stituzionali come spesso e volentieri avviene 
da parte della questura di Taranto, si arre- 
stano davanti alla violazione di ogni più ele- 
mentare norma di vivere civile, quando questa 
violazione viene perpetrata dagli americani. 
Tale comportamento dei nostri organi di poli- 

zia, oltre ad essere di grave danno immediato 
all’ordine della città di Taranto, costituisce 
di per se stesso un insulto ed una minaccia ai 
nostri sentimenti di cittadini italiani. Per- 
tanto, gli interroganti chiedono che i compe- 
tali t i  ministri si adoperino affinchè gli organi 
di polizia vengano richiamati al loro dovere 
e che tali fatti non si ripetano onde evitare 
una possibile reazione violenta da parte dei 
cittadini ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
l’interno ha facoltà di rispondere. 

RUSSO, Sottosegretario di  Stato per l’in- 
tcrno. I fatti lamentati dagli onorevoli interro- 
ganti sono stati oggetto di attento esame. 
Occorre premettere che nessuna denuncia 
risulta presentata alle autorità per episodi 
verificat si durante la presenza in Taranto di 
forze navali americane, così come non risulta 
vi sia stata alcuna invasione di sedi di partiti 
democratici. Vi sono stati casi isolati di ubria- 
chezza di alcuni marinai, e si è provveduto, 
da parte delle pattuglie disposte dal comando 
americano in collaborazione con le forze della 
polizia italiana, ad imbarcare prontamente 
coloro che avevano dato motivo di turba- 
mento per la condotta tenuta. 

Vi sono stati invece due episodi su cui è 
opportuno soflerinarci maggiormente. I1 primo 
si è verificato in via di Palma, angolo via 
Cavallottì. Un marinaio americano si è 
accorto di essere stato derubato da alcuni 
giovani, li ha inseguiti, ne ha raggiunto uno 
e si è avuta l’impressione che stesse percuo- 
tendo questo giovane. Allora sono accorse 
persone ed è stato condotto in questura il 
marinaio americano. In questura si è chiarito 
come l’episodio si fosse svolto e non vi è 
stata denuncia. 

Un secondo episodio è avvenuto in un bar, 
dove alcuni marinai americani non volevano 
pagare le consumazioni. Ma l’incidente è 
stato presto composto per l’intervento di un 
ufficiale americano, il quale ha ingiunto ai 
marinai di corrispondere l’importo delle con- 
sumazioni. 

Circa il comportamento della polizia ita- 
liana, essa è intervenuta tutte le volte che si 
è ritenuto dovesse intervenire per la tutela 
dell’ordine pubblico. e ciò essa ha fatto in 
collaborazione con quella americana. Vi è 
stato, poi, un articolo a questo riguardo 
dell’Unith per il quale si è ritenuto che rico- 
ressero gli estremi di u i  reato previsto dal 
codice penale, e vi è stato il deferimento al- 
l’autorità. giudiziaria. I1 relativo procedi- 
mento non ha avuto corso per sopravvenuta 
amnistia. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Candelli ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CANDELLI. Né io né gli altri colleghi 
che hanno firmato l’interrogazione possiamo 
ritenerci codisfatti della risposta del sottose- 
gretario all’interno. E, molto sinceramente, 
debbo dire che essa non ci meraviglia. Una 
dichiarazione della questura al riguardo c’era 
già stata, e l’onorevole sottosegretario non ha 
fatto altro che ripetere quanto a noi in altra 
occasione il questore di Taranto ebbe a ri- 
petere e quanto qualche altro giornale locale 
ebbe a comunicare in materia. 

Uno di questi giornali si permise addirit- 
tura di dire che parlar male degli americani 
è un delitto; che dire la verità sul comporta- 
mento degli equipaggi americani a Taranto 
significa impedire il commercio della nostra 
città. Non so poi a quale commercio l’artico- 
lista si riferisse, quale commercio volesse 
intendere questo giornale filogovernativo: 
forse quello del contrabbando delle sigarette, 
o qualche altro che io ora indicherò. È quindi 
evidente che quanto l’onorevole sottosegre- 
tario ha riportato in quest’aiila non è se non 
ciò che il questore di Taranto aveva già 
detto. 

Io sottolinerò pertanto i termini reali dei 
fatti occorsi, dai quali la polizia è stata 
pressoché assente. Mi consenta anzitutto di 
dire, onorevole sottosegretario, che i tarantini 
capiccono subito quando debbono giungere 
delle navi americane, prima ancora cioè 
che giunga il comunicato Ansa e che lo 
pubblichino i giornali. Essi lo sanno molto 
bene prima perché vedono le frotte - chiedo 
scusa ai colleghi - di prostitute che vengono 
organizzate in altre città appositamente per 
i piaceri di questi equipaggi. Essi lo sanno 
prima perché vedono molto bene i locali 
che vengono messi a disposizione di costoro 
e fuori della porta dei quali si mettono car- 
telli indicanti che questi locali sono a loro 
riservati: e ciò con il permesso della questura 
locale. 

E questi vari lenoni che predispongono 
questo tipo di organizzazione sono essi pure 
autorizzati dalla questura locale. Io potrei 
qui riferire a questo riguardo centinaia di 
episodi, ma mi limiterò ad enumerarne sol- 
tanto alcuni cui sono stato presente di per- 
sona. 

In via Cavallotti, nessuno rubò nulla agli 
americani, onorevole sottosegretario, e la 
questura fu costretta ad ammetterlo. Ed io 
personalmente intervenni quando vidi che 
diversi americani s’erano messi a percuotere 
un ragazzo di-undici anni. Con la macchina 

del partito comunista italiano il sottoscritto 
ha portato gli americani e il ragazzo alla 
polizia. Sa, onorevole sottosegretario, che 
cosa diceva l’americano ubriaco? Che il 
ragazzo gli aveva sfilato l’orologio dal brac- 
cio mentre parlava con hii, che era in nume- 
rosa compagnia. Ed egli, dopo una decina 
di minuti, accortosi del furto, si era messo 
alla ricerca del ragazzo. Lo aveva raggiunto 
in via Cavallotti e dopo averlo perquisito, 
non avendogli trovato addosso l’orologio, lo 
picchiava per farsi dire dove l’aveva nascosto. 
A picchiare il ragazzo erano in diversi. I 
poliziotti presenti non intervennero, inter- 
vennero i cittadini. Come ho già affermato, 
ero presente di persona. La polizia fu costretta 
a rilasciare quel povero ragazzo sanguinante; 
e si noti, fra l’altro, che si trattava di uno 
studente appartenente a famiglia onorata. 

Quanto all’episodio del caffè La-Sem, gli 
americani non pagarono nulla e l’ufficiale 
americano non intervenne; volarono sedie e 
tavolini, e gli americani scapparono quando 
intervennero i cittadini. Così, alla grande 
birreria furono rotti i vetri e gli americani 
non vollero pagare nulla. E si badi che quelli 
sono i caffè centrali della città, frequentati 
non dal proletariato, ma dalla piccola e media 
borghesia di Taranto. Anche in questi casi 
la polizia non ha fatto nulla. 

Ancora un episodio di carattere collet- 
tivo e di significato assai grave: al (( Pino 
solitario », stabilimento balneare a otto chi- 
lometri da Taranto, centinaia di americani 
sbarcarono con mezzi da sbarco, si ubria- 
carono, cominciarono prima a fare a cazzotti; 
poi vollero che un negro si tuffasse dal ponte 
e, poiché il disgraziato si rifiutava, si misero 
a pestargli le mani, come io stesso posso 
testimoniare essendo stato presente alla di- 
sgustosa scena. Le donne e gli altri cittadini 
presenti na tiiralm en te protestarono, vennero 
insultati, e, disgustati, andarono via dallo 
stabilimento balneare, gli americani non 
pagarono le consumazioni. In quella occasione 
alcuni americani si fecero portare in macchina 
dall’autista signor Albanese, non vollero 
pagare, ed alle insistenze dell’autista lo pic- 
chiarono, ma i poliziotti di servizio non fecero 
nulla. Essi si giustificarono dicendo di no L 
capire quello che gli americani dicevano nella 
loro lingua. Ma, onorevoli colleghi, quegli 
americani non parlavano, picchiavano ! 

Altro episodio. In via Nitti marinai ame- 
ricani molestarono e insultarono alcune donne 
di Taranto. Intervennero marinai italiani, 
avvennero dei tafferugli. In quella occasio e 
gli arresti vi furono vennero :arrestati i 
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marinai italiani, e soltanto il nostro inter- 
vento valse anche in quella occasione a farli 
rilasciare. 

L’onorevole sottosegretario afferma che 
nessuna sede di partito è stata assalita. Posso 
affermare che nella sezione Melloni, a Ta- 
ranto, un gruppo d i  americani volevano di- 
struggere i ritratti dei capi amati della classe 
lavoratrice italiana, ed anche in quella oc- 
casione però i contusi furono gli americani, che 
si allontanarono senza toccare quei quadri 
sol perché furono costretti a tanto dall’ener- 
gico intervento di compagni e cittadini. 

Altro episodio: due marinai americani 
ubriachi inseguirono una brava ragazza fino 
al secondo piano di uno stabile di via Santa 
Palma. Volendo forzare l’abitazione, uno 
di essi chiamò un suo compagno che stava 
ancora giù e, sporgendosi troppo dalla rin- 
ghiera, perdette l’equilibrio, precipitò e morì. 
Almeno questo fatto la questura di Taranto 
lo avrà ,indicato, onorevole sottosegretario. 
Ma non ci meraviglia che si vogliano negare 
questi episodi, essi però sono stati vissuti 
dai cittadini e dai lavoratori di Taranto 
ogni qualvolta so i o  arrivati gli americani. I1 
popolo di Taranto, i suoi marinai, ne sono 
stati spettatori ed in alcuni casi attori. 

Ma io voglio dare un consiglio all’onore- 
vole sottosegretario e ai signori del Governo, 
a nome dei cittadini di Taranto e dei lavora- 
tori che mi onoro modestamente di rappre- 
sentare. Ben vengano gli equipaggi di qual- 
siasi paese a Taranto, a farci visita come 
amici ossequienti e rispettosi, e il democratico 
popolo di Taranto li accoglierà con quel senso 
di ospitalità e con quello spirito civico che è 
tradizionale nella nostra città. Però, onore- 
vole sottosegretario, voglia invitare questi 
equipaggi, e tutti coloro che influenzano 
questi giovani marinai, fino a far loro ritenere 
la nostra città e il nostro paese come una 
colonia, ad agire da persone civili; inviti la 
polizia a tutelare, in occasione di queste 
visite, la incolumità dei cittadini di Taranto, 
perché se ciò non dovesse avvenire, allora 
ci penseranno gli stessi cittadini di Taranto 
a tutelare la loro dignità. In tal caso voi ed i 
vostri amici americani avrete qualche brutta 
sorpresa, perché i cittadini di Taranto dimo- 
streranno come si fa rispettare la dignità di 
un popolo, del popolo italiano, del nostro 
paese. (App laus i  a sinistra - Rumor i  al 
centro). 

PRESIDENTE. Segue l’interrogazione 
dell’onorevole Marzotto, al ministro del te- 
soro, (( per conoscere se non intenda apportare 
alla legge 25 luglio 1952, n. 949, sui crediti 

agricoli e artigiani quelle modifiche di proce- 
dura che consentano l’utilizzazione dei cre- 
diti previsti in un tempo ragionevole. In 
atto intercorre tra la data di richiesta e quella 
dell’effettiva erogazione del credito, nella 
maggior parte dei casi, circa un anno, e questo 
lungo lasso di tempo scoraggia l’agricoltore o 
l’artigiano dall’invocare il beneficio della 
legge o talvolta rende inattuale la conces- 
sione. Poiché i rischi delle operazioni predette 
sono tutti ed esclusivamente degli istituti 
di credito, lo Stato potrebbe cautelarsi con 
postumi controlli presso le banche stesse, 
snellendo notevolmente le singole opera- 
zioni ». 

Poiché l’onorevole Marzotto non è pre- 
sente, a questa interrogazione sarà data ri- 
sposta scritta. 

Segue l’interrogazione degli onorevoli Ca- 
palozza, Martuscelli, Buzzelli e Diaz Laura, al 
ministro di grazia e giustizia, (( per conoscere se 
e come int,enda andare incontro ad alcune 
esigenze profondamente sentite riel campo 
della pratica giudiziaria e poste in rilievo 
sin dal 16 febbraio 1953 dal Consiglio supe- 
riore forense, dirette, in particolare, a ga- 
rantire la uniformità della giurisprudenza e 
a restitu ire efficacia funzionale alla colle- 
gialità ». 

Su richiesta dell’onorevole Capalozza, a 
questa interrogazione sarà data risposta 
scritta. 

Segue l’interrogazione dell’onorevole Ber- 
nieri, al ministro delle poste e delle tele- 
comunicazioni, (( per conoscere i criteri in 
base ai quali vengono concesse le licenze 
radiantistiche ai dilettanti i quali abbiano i 
requisiti tecnici e abbiano prodotto regolare 
domanda a termini di legge, poiché risulta 
che tali licenze vengono concesse o negate 
con un criterio discriminatorio estremamente 
pregiudizievole della persona e dei diritti 
del cittadino ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni ha facoltà di 
rispondere. 

VIGO, Sottosegretario d i  Stato per le poste 
e le telecomunicazioni. Le licenze ai radioama- 
tori vengono concesse secondo le norme e le 
condizioni stabilite nell’articolo 251 del codice 
postale. L’articolo, nel primo comma, dice 
precisamente così: (( L’impianto e l’esercizio 
di stazioni radio elettriche fisse e terrestri 
ad uso esclusivamente privato può essere 
concesso purché concorrano ragioni di pub- 
blico interesse )). 

L’articolo dispone anche l’obbligo di ri- 
chiedere, prima della concessione, il parere 
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di un comitato, il quale è stato soppresso 
con legge del 10 novembre 1940, ed è stato 
sostituito con un altro comitato per le tele- 
comunicazioni. 

La legge e l’articolo stesso, come si vede, 
sono un po’ vecchierelli, anche perché dettano 
norme e condizioni d a  doversi osservare 
nelle concessioni delle licenze per le colonie 
o per i possedimenti d’oltremare. Sono un  po’ 
vecchi, ripeto, e, appunto per questo, I’am- 
ministrazione h a  già presentato uno schema 
di legge in cui sono stabilite le condizioni e 
t u t t e  le garanzie per la concessione delle 
licenze ai radioamatori. Fino ad oggi posso as- 
sicurare che le licenze sono s ta te  concesse 
con l’osservanza scrupolosa delle norme di 
legge, con criteri di giustizia obiettiva e 
senza particolarismi. Sono s ta te  accordate 
finora quattromila licenze e, appunto per 
questo scrupolo di volere rispettare le condi- 
zioni stabilite dalla legge tut tora  in vigore, 
sono s ta te  revocate o non accolte 700 do- 
mande. 

Per conoscenza dell’onorevole interrogante, 
vorrei renderlo edotto delle nuove condizivni 
stabilite nel testo dello schema di legge 
presentato per la  concessione delle licenze 
come radioamatore. L’articolo 251 verrebbe 
trasformato in articolo 2, a norma del quale 
il Ministero delle poste, d’accordo con il 
Ministero dell’interno e con quello della difesa, 
può accordare o negare le concessioni di 
licenza per l’impianto e l’esercizio di s ta-  
zioni di radioamatori tale concessione non 
può essere accordata a chi non è in possesso 
della cittadinanza, o a chi, pur  godendo della 
cittadinanza italiana, sia rappresentante di 
sudditi o di interessi stranieri, o che comunque 
sia in rapporti di affari con lo straniero. 
Come si vede, vi sono delle garanzie che diven- 
tano di viva attualità, per la difesa dello 
Stato, del nostro vivere civile. 

PRESIDENTE. L’onorevole Bernieri ha  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

BERNIERI .  Lo sono per la  promessa pre- 
sentazione di un disegno di legge che regoli 
la  materia con criteri più moderni, riservan- 
domi in quella sede di esaminare i1 problema 
con maggiore approfondimento. Non sono 
sodisfatto per quanto Piguarda le assicura- 
zioni relative alla concessione delle licenze 
secondo le norme attualmente vigenti. 

L’articolo 251 del codice postale, che ho 
riascoltato con attenzione dopo averlo pre- 
cedentemente letto, non fa alcun cenno a 
forme discriminatorie, forme che nella pra- 
tica corrente si sono verificate. Con tu t to  il 
rispetto che io ho per i parroci italiani, tu t -  

tavia devo dire all’onorevole sottosegretario 
che non ritengo sia una prassi conforme 
al codice postale quella di raccogliere le 
informazioni intorno a coloro che hanno 
chiesto le licenze presso i parroci. È proprio 
in base a numerosi episodi di questo tipo che 
si sono verificati, che io ho ritenuto oppor- 
tuno di chiedere se l’onorevole sottosegretario 
fosse a conoscenza di queste forme discri- 
minatorie. Questa tendenza restrittiva nella 
concessione delle licenze h a  una  natura  esclu- 
sivamente politica; m a  essa non si giustifica, 
in realtà, né tecnicamente, né politicamente. 
Queste discriminazioni avvengono perfino 
nelle associazioni colombofile: il che mette 
in risalto la ridicolaggine delle discrimina- 
zioni stesse. 

Io penso che tut t i  coloro che si dilettano 
di trasmissioni radio dilettantistiche siano dei 
cittadini che non solo sono in possesso di 
tut t i  i requisiti previsti dal codice postale, 
ma sono cittadini assolutamente in buona 
fede. Chiunque abbia un minimo di cono- 
scenze tecniche comprende come sia asso- 
lutamente inconcepibile che costoro possano 
svolgere attività illegali. 

Pertanto la mia sodisfazione si riferisce 
solo a1 futuro, nella speranza che in avvenire 
possiamo avere una legge che garantisca 
veramente i diritti dei cittadini in questo 
campo; mentre non sono sodisfatto per quel 
che riguarda l’applicazione delle norme vi- 
genti. 

PRESIDENTE. Segue 1’ interrogazione 
degli onorevoli Capalozza e Reali, al Presidente 
del Consiglio dei ministri, (( per conoscere il suo 
pensiero circa l’ennesimo falso della cos:ddetta 
(( mostra dell’al di là », che si aggiunge a quelli 
che l’hanno già coperta di ridicolo in Italia e 
fuori d’Italia: la fotografia del maestro di 
canto Arnaldo Tartagni di Forlì è stata  pre- 
sentata come quella di un  ministro ungherese 
epurato ed è stata persino riprodotta nella 
locandina di propaganda n. ( 2 2 2 ) .  

L’onorevole sottosegretario di Stato alla 
Presidenza del Consiglio h a  facoltà di rispon- 
dere. 

MANZINI, Sottosegretario d i  Stato alla 
Presidenza del Consiglio. Si ricorda che la 
(( mostra dell’al di là 1) fu organizzata ad ini- 
ziativa di privati e precisamente del Centro 
di documentazione popolare che non aveva 
dipendenza né dalla Presidenza del Consiglio, 
né d a  altre amministrazioni dello Stato. 

Quanto a1 fatto segnalato, si ricorda la 
polemica svoltasi a suo tempo, e precisamente 
durante l’efiettuazione della rnostra stessa, 
nella quale il comitato promotore sostenne la 
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sostanza dei dati politici e sociali indicati 
dalla mostra, affermando che l’elemento foto- 
grafico aveva funzioni puramente allusive e 
simboliche. Questo si ricorda a puro titolo 
di cronaca retrospettiva. 

PRESIDENTE. L’onorevole Capalozza h a  
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

CAPALOZZA. Avrei volentieri rinunciato 
allo svolg medLto di questa interrogazione o 
quanto meno avrei ch’esto la risposta scritta, 
perchè è scomparso dalla scena politica del 
nostro paese colui il quale - checchè ne dica 
l’onorevole sottosegretario alla Presidenza - 
è conosciuto da tu t t i  come il maggiore respon- 
sabile di quel ripugnante centone, di quello 
sbalorditivo campionario di grottesche e gros- 
solane falsificazioni, che con fantasia macabra 
è stato battezzato ((mostra dell’al di là  D. Tutta-  
via, non l’ho fatto e non potevo farlo, dopo le 
farneticazioni di guerra ideologica dell’ex Pre- 
sidente del Consiglio designato onorevole 
Fanfani, e soprattutto dopo che l’attuale Gabi- 
netto, attraverso il comunicato collegiale di 
alcuni giorni or sono, ha  proclamato di volere, 
imperterrito ed impavido, proseguire lungo la 
strada del fanatismo aiiticomunista, dell’odio 
antisovietico, della disinformazione e dell L 
calunnia preordinate e premeditate; ia stessa 
strada, costellata di piani I<, di troike, di 
(( mostra dell’al di là », che h a  condotto i par- 
titi governativi allo scacco del 7 giugno. 

accaduto, dunque - onorevoli colleghi, 
è interessante conoscere il fatto - che un 
cittadino italiano, il maestro di canto Arnaldo 
Tartagni, che per cinque anni è stato inse- 
gnante presso il conservatorio di Stato di 
Bratislava in Cecoslovacchia, si è personal- 
mente riconosciuto ed è stato riconosciuto a 
Forlì, dove egli risiede, e a Roma, dove h a  
risieduto, e in altre città ancora, nella pretesa 
fotografia di colui che nella famigerata mostra 
veniva presentato come l’ex ministro unghe- 
rese Iray Kallay. 

Si t ra t ta  dell’ennesima truffa alla buona 
fede e alla credulità popolare, tanto più deplo- 
revole e criminosa, in quanto fornita - e debbo 
ripetere: checchè ne dica l’onorevole sottose- 
gretario alla Presidenza del Consiglio - dei 
crismi della uficialità e della rispettabilità. 
Una truffa elevata a sistema, così come dimo- 
strano tanti altri riconoscimenti, che molto 
scalpore e molto scandalo hanno sollevato nel- 
l’opinione pubblica, di privati cittadini camuf- 
fati da sacerdote, da socialista, da  operaio 
dei paesi di nuova democrazia. E più grave è 
tale falso vergognoso, perchè per esso non vale 
neppure il pretesto, che oggi ha  addotto l’ono- 
revole sottosegretario, essere s ta te  esposte 

fotografie di carattere puramente allusivo e 
simbolico, in quanto, come ho detto, qui vi è, 
invece, un cittadino, con nome e con cognome, 
scambiato per un ministro ungherese, con un 
nome e cognome; qiii vi è la fotografia del 
maestro Arnaldu Tartagni sotto la quale è 
scritto che è il ministro ungherese Iray 
Kallay ! 

Si chiede, onorevole sottosegretario, non 
chi sia o chi siano gli autori, che sono noti a 
tut t i  gli italiani; m a  si chiede se non siasi in 
preseiiza di notizie false e tentenzio-e a t te  a 
turbare l’ordine piibblico (quelle fotografie 
avevano le loro didascalie), e si chiede perchè 
non sia intervenuto d’ufficio qualche procura- 
tore della Repubblica, così sollecito e solerte 
a perseguire i galantuomini che portano a 
conoscenza notizie vere. Si chiede pure per- 
chè, quantunque l’iriteressato abbia legal- 
mente agito a Forlì, ove ha  scoperto i l  falso, 
e a Modena, dove la (( mostra 1) da  Forlì 6 
stata  trasferita, ed abbia agito ai sensi delle 
vigenti leggi per la tutela dell’iminagine, 
nessun esito abbia avuto la sua iniziativa a 
tutela del proprio diritto. 

Devo pertanto dichiararmi I on soltanto 
insodisfatto, ma addirittura sdegnati, della 
risposta che mi & stata  data. 

Chiusura della votazione segreta. 

PRESIDENTE. Dichi iro chiusa la vuta- 
zione a scrutinio segreto ed invito gli onorevoli 
segretari a numerare i voti. 

(Gli  onorevoli segretari numerano i voti). 

Si ripreade lo svolgimento di i::terrogazioai. 

PRESIDENTE.  Segue 1’111 terrogaaiciie 
dell’oriorevole Failla, al miiiistro della pi ib-  
blica i4rnzione, (( per conoscere se noli iii- 
ter;da procedere, posqibilmcnte prima del- 
l’inizio del prossimo a m o  scolartico, alla 
statizzuzione del liceo scielitifico di Scicli 
(Ragusa), attualmente gestito dall’ammirii- 
strazionc di quel popoloso ed importante 
comune ». 

L’onorevole sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione ha  facoltà di rispondere. 

JERVOLINO MARIA, Sottosegretario 
d i  Stato per ia-pubblica istruzione. I1 Mini- 
stero ha  attentameiite esaminato a SLIO tempo 
la domanda dell’amministrazioiie provinciale 
di R3gusi1, intesa ad ottenere l’istituzione 
nel commie di Scicli di un  liceo scientifico 
goveniativfi, in sostituzione di quello a t tual-  
mente amministrato dal comune. La domari- 
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da, pur essendo stata corredata da tutti i 
documenti di rito, non ha avuto possibilità 
di accoglimento, essenzialmente per diffi- 
coltà di bilancio. 

A questo proposito occorre far rilevare 
che coli i folìdi stanziati sui capitoli 75 e 86 
del bilancio, il Ministero della pubblica istru- 
zione deve innanzi tutto far fronte alle spese 
per il funzionamento di nuove classi e di 
nuovi corsi, nonché a quelle che si rendono 
necessarie per la trasformazione in scuole 
autonome delle 111 sezio!ii staccate di scuole 
e di istituti di istruzione classica, scientifica 
e magistrale. 

Si tratta, qui, di spese assolutamente in- 
dispensabili. 

Invero, come è noto, la legge limita il 
numero degli alunni che possono frequentare 
un corso o una classe, onde si rende inevita- 
bile la creazione di nuovi corsi e di classi 
tutte le volte che si manifesta un  incremento 
della popolazione scolastica. Quanto alle 
sezioni staccate, è anche noto che si tratta 
di istituzioni di fatto, non previste dall’ordi- 
namento scolastico, e che ebbero origine 
nell’immediato dopoguerra per andare in- 
contro alle particolari esigenze del momento. 
I1 Ministero, quindi, si è dovuto orientare 
sulla necessità di trasformarle in scuole auto- 
nome, il che ha già fatto per circa due terzi del 
numero totale delle sezioni staccate esistent,i 
fino allo scorso anno scolastico. 

I fondi stanziati in bilancio sono appena 
sufficienti a coprire solo in minima parte le 
spese relative alla creazione di nuove clasqi e 
alla trasformazione di tutte le sezioni staccate, 
per cui non è possibile, almeno per ora, acco- 
gliere domande di istituzione di nuove scuole. 

Nel caRo particolare prospettato dall’ono- 
revole interrogante, è da rilevare che a 
Scicli già funzionano il liceo scientifico, sia 
pure gestito dal comune, la scuola media, il 
ginnasio superiore e una scuola di avvia- 
merito. 

I1 Ministem, comuiiqiie, lion esclude la 
possibilità di riesamir:are il  caso, t,arito più che 
effettivamente il liceo scirntifico di Scicli hR 
veduto in questi ultimi a m i  accresciuta la 
sua popolazione scolastica; ma attualmente 
il Ministero stesso non può dare un affida- 
mento certo in proposito, almeno fino a 
quando non saranno converiieiitemente ail- 
mwitote le attuali dispo:iibilità fi-icl~:ziaric. 

PRESIDENTE. L’onorevole Failla ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FAILLA. Desidero ringraziarla, gentile 
signora, per le informazioni che mi ha for- 

nito, ma devo in pari tempo dichiarare che 
tali informazioni non mi lasciano sodisfatto; 
e non mi lasciano sodisfatto per i motivi 
ai quali in buona parte ella stessa ha or ora 
accennato. 

a conoscenza del Ministero della pub- 
blica istruzione quale sia la situazione a 
proposito del liceo scientifico di Scicli. Sono 
in possesso del Ministero le deliberazioni dei 
consigli comunali di Scicli, Ispica, Pozzallo 
e di altri centri vicini, gli ordini del giorno 
di enti e sodalizi, la petizione firmata da 
4.000 padri di famiglia, la pianta planime- 
trica dei nuovi locali che, a cura del comune, 
sono stati messi a disposizione del liceo 
scientifico, ed anche una documentazione su 
altri sforzi finanziari che il comune di Scicli 
ha sostenuto di recente, mi riferisco ai 5 mi- 
lioni stanziati per l’arredamento della scuola. 

Inoltre, successivamente all’invio della 
documentazione alla quale si è riferito 
poc’anzi l’onorevole sottosegretario, vi è 
stato un voto unanime del consiglio scolastico 
provinciale di Ragusa al Ministero della 
pubblica istruzione perché decidesse la statiz- 
zazione del liceo scientifico in questione. 
Ed io ritengo che a sostegno di questa richiesta 
vi siano motivi assai seri. In una vasta zona 
della Sicilia sud-orientale non v’è alcuna 
possibilità - per gli studenti che lo desiderino - 
di seguire un indirizzo di studi che dia adito 
alle facoltii tecniche e scientifiche delle nostre 
università. Il liceo scientifico statale più 
vicino è a Siracusa, cioè distante parecchie 
ore di treno. N é  può dimenticarsi l’importanza 
del centro di Scicli che ha circa 30 mila 
abitanti, mentre, come l’onorevole sottose- 
gretario ha ricordato, la popolazione scola- 
stica è in continuo aumento. 

La onorevole Jervolino ha affermato che, 
tra i motivi che ritardano la statizzazione 
del liceo scientifico di Scicli, vi è quello delle 
sezioni staccate da tramutare in scuole 
autonome. 

Stiamo attenti ! Di fronte alla diffusione 
di istituti ad indirizzo genericamente umani- 
stico, gli istituti che sfornano gli spostati, 
difettano istituti ad indirizzo scientifico, 
tecnico ed industriale, e ciò si avverte parti- 
colarmente in una provincia come quella di 
Ragusa, dove sono in corso profonde trasfor- 
mazioni dell’agricoltura e dove le ricerche 
petrolifere aprono nuove, concrete prospettive. 
Non posso quindi dichiararmi sodisfatto della 
risposta dell’onorevole sottosegretario di Stato 
e mi auguro che il Ministero della pubblica 
istruzione, il cui titolare non dovrebbe igno- 
rare le esigenze di quelle zone, proceda al 
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più presto alla statizzazione de1 liceo scienti- 
fico di Scicli. 

PRESIDENTE.  Essendo trascorso il tem- 
po destinato alle interrogazioni, lo svolgimento 
delle rimanenti iscritte all’ordine del giorno 
i: rinviato ad  altra seduta. 

Discussior e del disegno di legge: Disposizioni 
in materia d’imposta ger erale sull’entrata 
per le contrattazioni effettuate re110 borse 
merci e per le 7-endite in gecere su titoli 
rappreseztativi di merce. (316). 

PRESIDENTE.  L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge contenente 
disposizioni in materia d’imposta generale 
sull’eiitrata per le contrattazioni effettuate 
nelle borse merci e per le vendite in genere 
su titoli rappresentativi di merce. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
Non essendovi iscritti a parlare, la di- 

chiaro chiusa. 
La Commissione h a  iiulla da aggiuiigere 

alla relazione scritta ? 
VALSECCHI, Relatore. Poiché iiessuiio ha  

chiesto di parlare, debbo ritenere che la rela- 
zione scritta sia sufficiente ad  illustrare il 
disegno di legge. Non ho, pertanto, nulla da 
aggiungere. 

PRESIDENTE.  I1 Governo h a  dichiara- 
zioni da  fa re?  

CASTELL I, Sottosegretario d i  Stato per 
le finanze. No, signor Presidente. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura degli ar- 
ticoli (identici nei testi delIa Commissione e 
del Governo) che, non essendo s ta t i  presen- 
ta t i  emendamenti, porrò successivamente in 
v G t  azione. 

LONGONI, Segretario, legge: 

ART. i. 

I contratti a termine, compresi quelli a 
premio semplice o doppio, relativi a merci 
ammesse alla contrattazione in borsa alle 
grida, registrati e liquidabili presso la Cassa 
di garanzia e compensazione della borsa merci 
e regolarmente assoggettati alla tassa d i  bollo 
sui contratti di borsa di cui alla legge 30 
dicembre 1923, n. 3278, e successive modifi- 
cazioni, danno luogo ad entrata imponibile 
limitatamente al contratto che risulti eseguito 
mediante rilascio del corrispondente buono 
di consegna. 

L’imposta si corriFponde in  base a fattura 
da emettersi nei modi e termini normali a 
cura di chi rilascia il buono d i  consegna. 

(I3 approvato). 

ART. 2. 

Ai fini e per gli effetti della legge 19 giu- 
gno 1940, n. 762, e successive modificazioni, 
s’rritendorio soggette ad imposta sull’entrata 
le cession1 di merci e prodotti effettuate me- 
diante girata apposta sui buoni di consegna 
emessi a chiusura di contratti a termine su 
merci ammesse alla contrattazione in borsa 
a l le  grida, sulle fedi di deposito nei magaz- 
zini generali, sulle polizze di carico ed in 
generale su qualsiasi altro titolo rappresen- 
tativo di merci. 

L’imposta si corrisponde in base a fattura 
da emettersi, a cura dei singoli giranti, nei 
modi e termini normali. 

Peraltro, l’intervento della Cassa di ga- 
ranzia e compensazione della borsa merci, 
nella duplice qualità d i  eiralaria e di girante 
dei buoni di consegna ai fini dell’esecuzione 
cici contraiti d i  borsa merci, dà luogo, per ogni 
operazione, ad una sol8 entrata imponibile 
e la relativa imposta sull’entrata è dovuta 
dalla ICassa, in occasione della girata da essa 
effettuata sul prezzo corrisposto dal giratario. 

( B  approvato). 

ART. 3. 

La presente legge entra in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 

( E  approvato). 

PRESIDENTE. I1 disrgiio di legge sar8 
votato a scrutiriio segreto 111 altra seduta. 

Risultato della votazione segreta. 

PRESIDENTE.  Comunico il risultato della 
votazioiie a scrutinio segreto: 

Disegni d i  legge: 
(( Gonti consuntivi del Fondo speciale delle 

corporazioni per gli esercizi finanziari dal  
1938-39 al 19’12-43 )) (158) : 

)Presenti e votanti . . . . 375 
Maggioranza . . . . . . 188 

Voti favorevoli , . . 235 
Voti contrari . . . . 120 

(La Camera approvo). 

(( Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac- 
cordi internazionali : a) Convenzione d’Unione 
di Parigi del 20 marzo 1583 per la protc- 
zione della proprietà industriale, riveduta a 
Bruxelles il 14 dicembre 1900, a Washington 
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i1 2 giugno 1911, all’Aja i1 6 novembre 1925 
ed a Londra il 2 giugno 1934; h)  i2ccordo di 
Maidrid del 14 aprile 1891 concernente la regi- 
strazione internazionale dei marchi di fab- 
brica o di commercio, riveduto a Bruxelles i l  
14 dicembl*l: 1900, a Washington il 2 giugno 
1911, all’Aja il 6 novembre 1925 ed a Londra 
i1 2 giugno 934 )) (308) : 

IPresenti e votanti . . . . 373 
Maggioranza . . . . . . 188 

Voti favorevoli . . . 261 
Voti contrari . . . . 114 

( L n  Cornera approvo). 

Proposta d i  legge: 

GENNAI TONIETTI ERISIA: CC Modifica alla 
legge 2 luglio 1952, n. 703, recante disposi- 
zioni in materia di finanza locale )) (n. 37) : 

IPresenti e votanti . . . . 373 
Maggioranza . . . . . . 188 

Voti favorevoli . . . 277 
Voti contrari . . . . 98 

(Lo  C m e r a  app-ovd). 

Hanno preso parte alla votazzone: 

Agrimi - Aimi - Albizzati - Alessan- 
drini - Alicata - Alpino - Amato - Ama- 
tucci - Andreotti - Angelini Ludovico - 
Angelino Paolo - Angelucci Mario - Angioy 
- Antoniozzi - Arcaini - Ariosto - Assen- 
nato. 

Badaloni Maria - Baglioni - Baldassari 
- Baltaro - Barberi Salvatore - Barbieri 
Orazio - Bardanzellu - Bardini - Baresi 
- Bartesaghi - Bartole - Basile Guido - 
Basco - Bei Ciufoli Adele - Belotti - Bel- 
trame - Berardi Antonio - Berlinguer - 
Berloffa - Bernardinetti - Bernieri - Ber- 
sani - Berti - Bertone - Berzanti - Betti- 
notti - Bettiol Francesco Giorgio - Bettiol 
Giuseppe - Biaggi - Bianchi Chieco Maria 
- Bianco - Biasi.tti - Bigiandi - Bima - 
Bogoni - Bolla - Bonino - Bonomelli - 
Bontade Margherita - Borsellino -- Botto- 
nelli - Bovetti - Bozzi -- Breganze - Bru- 
sasca - Bubbio - Buccinrelli Ducci - Bu- 
fardeci - Buffone - Burato - Buttè - Buz- 
zelli - Buzzi. 

Cacciatore - Caccuri - Caiati - Calabrò 
- Calandrone Giacomo - CalandroIie Paci- 
fico - iCalasso - Calvi - Camangi - Can- 
delli - Cantalupo - Capalozza - Cappa 
Paolo - Cappi - Capponi Bentivegna Carla 
- Cappugi - Capua - Caramia - Carca- 

terra - Castellarin - Castelli Edgardo - 
Castelli Avolio Giuseppe - Cavallari INerino 
- Cavailari Vincenzo - Cavallaro Nicola - 
Ceccherini - Ceravolo - Cerreti - Cervellati 
- Cervone - Chiaramello - Cianca - Ci- 
botto - Cinciari Rodano Maria Lisa - Cioc- 
chiatti - Coggiola - Colasanto - Colitto - 
Colleoni - Colombo - Compagnoni - Con- 
cetti - Conci Elisabetta - Corbi - Corona 
Giacomo - Cortese Pasquale - Cotellessa - 
Cottone - Cremaschi - CUCCO - Curcio. 

Dal Canton Maria Maria - D’Ambrosio 
- Daniele - Dante - Dazzi - De Biagi - 
De Capua - De Falco - Degli Occchi - Del 
Bo - Della Seta - Delle Fave - Del Vec- 
chio Guelfi Ada - Del Vescovo - De Maria 
- De Martino Carmine - De Martino Fran- 
cesco - De Marzi Fernando - De Meo - 
D’Este Ida - Di Bella - Di Bernard0 - Di 
Giacomo - Di Leo - Di Mauro - Di Nardo 
- Di ~Paolantonio - Di Prisco - Di Stefano 
Genova - D’Onofrio - Dosi. 

Ermini. 
Fabbri - Fabriani - Facchin - Fadda 

- Failla - Faletti - Fanelli - Fanfani - 
Faralli - Farinet - Ferrara Domenico - 
Ferrari Francesco - Ferrari Riccardo - Fer- 
rari Aggradi - Ferraris Emanuele - Ferreri 
Pietro - Ferri - Filosa - Fina - Fioren- 
tino - Folchi - Fora Aldovino - Franca- 
villa - Franceschini Francesco - France- 
schini Giorgio - Franzo - Fumagalli. 

iGalli - Gallic0 Spano Nadia - Garlato 
- Gaspari - Gatto - Gaudioso - Gennai 
Tonietti Erisia - Geraci - Geremia - Ger- 
mani - Ghislandi - Giacone - Giolitti - 
Giraudo - Gitti - Gomez D’Ayala - Go- 
nella - Gorini - Gorreri - Gotelli Angela 
- Gozzi - Grasso Nicolosi Anna - Gray 
- Graziadei - Graziosi - Greco - Guada- 
lupi - Guarienb - Guerrieri Emanuele - 
Guglielminetti. 

Helfer. 
Jacometti - Jacoponi - Jervolino Angelo 

Raffaele - Jervolino Mariu. 
Làconi - La Malfa - Larussa - La Spada 

- Lenoci - Leone - Lizzadri - Lombard1 
Ruggero - Longo - Longoni - Lopardi - 
Lozza - Lucifero - Lucifredi -- Luzzatto. 

Macrelli - Madia - NI(igno - Malagodi 
-- Malagugini - Maniera - Mannironi - 
Manzini - Marchesi - Marchionni Zanchi 
Renata - Marconi - Marenghi - Marilli - 
Marino - Marotta - Martino Edoarclo - 
Martino Gaetano - Massola - Mastino del 
Rio - Mattarella - Mattcotti Giancarlo - 
Matteucci - Maxia - Mazza - Melloni - 
Menotti - Merenda - Merizzi - Mezza 
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Maria Vittoria - Micheli - Minasi - Mon- 
tanari - Monte - Montini - Morelli - 
Moro - Mùrdaca - Muscariello - Musotto. 

Natali Lorenzo - Natta - Negrari - Ni- 
coletto. 

Pacati - Pajetta Giuliano - Pasini - Pa- 
store - iPavan - Pecoraro - Penazzato - 
Perulonà - Pessi - Petrucci - Pignatelli - 
Pignatone - Pintus - Pirastu - Pitzalis - 
Priore - Pugliese. 

Q ua r e 1 lo. 
Raffaelli - Rapelli - Repossi - Resta - 

Riccio ‘Stefano - Rigamonti - Riva - Ro- 
berti - Rocchetti - Romanato - Romano - 
Rosati - Roselli - Rosini - Rubeo - Ru- 
mor - Russo. 

Sabatini - Saccenti - Sacchetti - Saliz- 
zoni - Sammartino - Sampietro Umberto - 
Sangalli - Sanzo - Saragat - Sartor - 
Savio Emanuela - Scaglia Giovambattista - 
Scàlfaro - Scappini - Scarascia - Scarpa 
- Schiratti - Schirò - Sciorilli Borrelli - 
Scotti Alessandro - Secreto - Sedati - Sel- 
vaggi - Semeraro Gabriele - Semeraro San- 
to - Sensi - Simonini - Sodano - Sorgi - 
Spadazzi - Sparapani - Stella - Storchi - 
Sullo. 

Terranova - Tinzl - Titomanlio Vittoria 
- Togliatti - Togni - Tolloy - Tonetti - 
Tozzi Condivi - Trabucchi - Troisi - Truz- 
zi - Turchi. 

Valandro (Gigliola - Valscchi - Vec- 
chietti - Venegoni - Veronesi - Vetrone - 
Viale - Vicentini - Vigo - Villa - Villani 
- Villelli - Viola - Vischia - Volpe. 

Zaccagnini - Zamponi - Zanibelli - Za- 
noni - Zerbi. 

Sono in congedo: 

Anfuso. 
Baccelli - Bosco Lucarelli. 
Michelini. 

Discussione dei disegni di legge: Stato di pre- 
visione dell’entrata e stato di previsione 
della spesa del Ministero dql tesoro, per 
1’ esercizio finanziario 1954-55. (639 e 
639-bis); Stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, per l’esercizio 
finanziario 1954-55. (640); Stato di previ- 
sione della spesa del Ministero del bilancio 
per l’esercizio finanziario 1954-55. (646). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge sui bilanci 
dei tre dicasteri finanziari. 

CAVALLARI. Chiedo di parlare per una 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Desidero far presente una 

questione della quale in passato più volte si e 
discusso e che attiene all’efficacia ed alla pro- 
duttività della discussione dei bilanci finan- 
ziari. 

Fino ad oggi la discussione sul bilancio del 
tesoro è avvenuta in modo poco utile. Alcuni 
colleghi esponevano i loro punti di vista sulla 
politica dell’entrata, altri su quella della spesa 
e sulla politica economica generale del governo 
e riflessa nel bilancio del tesoro in quel mo- 
mento in esame; ma tutto si limitava ad una 
discussione puramente o prevalentemente 
accademica, che si concludeva però con un 
voto sullo stato di previsione dell’entrata e 
della spesa del Ministero del tesoro, con 
l’effetto di cristallizzare la situazione di bilan- 
cio non soltanto per la spesa del Ministero 
del tesoro (in quanto organizzazione ministe- 
riale) ma anche per la spesa di tutti gli altri 
ministeri. Questa è stata infatti, fino ad oggi, 
la conseguenza dell’approvazione della famo- 
sa tabella allegata al bilancio del Ministero del 
tesoro, nella quale sono previsti gli stanzia- 
menti di competenza dei vari ministeri. Perciò, 
nello stesso momento in cui si votava il bilan- 
cio del tesoro, si approvava anche il limite di 
spesa per tutti gli altri ministeri; il che ren- 
deva impossibile successive modificazioni; 
sicche la Camera, esaminando, ad esempio, i 
bilanci dei Ministeri dell’industria e dell’agri- 
coltura, doveva limitarsi in sostanza ad una 
critica politica, ma dal punto di vista concreto 
non poteva ottenere altro che spostamenti di 
somme all’interno dello stesso bilancio e in 
nessun modo spostamenti di somme in aumen- 
to  o in diminuzione da un bilancio all’altro. 

In sostanza, per i passati esercizi ci siamo 
trovati nella situazione di approvare gli stan- 
ziamenti, insieme con quelli del bilancio del 
tesoro, di tutti gli altri bilanci di competenza, 
senza che d’altra parte nella sede di discussio- 
ne del bilancio del tesoro fossero stati presen- 
tati gli argomenti che attenevano al bilancio 
della pubblica istruzione, a quello dell’indu- 
stria, a quello dei lavori pubblici, ecc., e che 
comunque potessero giustificare un aumento o 
una diminuzione di spesa dei rispettivi bilanci. 

Per questo, signor Presidente, a nome del 
mio gruppo chiedo che quest’anno si modifichi 
il sistema di discussione. Abbiamo davanti a 
noi l’esame del bilancio del Ministero delle 
finanze, esame che comporta la critica e la 
approvazione o la reiezione del sistema tribu- 
tario esistente nel nostro paese, e d’altraparte 

questione preliminare. 
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comporta anche la critica e l’approvazione o 
la reiezione delle spese che vengono devolute 
dallo Stato per il funzionamento del Ministero 
delle finanze. 

Ebbene, possiamo approvare le entrate 
dello Stato e le spese del Ministero delle finanze. 
Per quanto riguarda il bilancio del tesoro, 
possiamo approvare le spese proprie del Mini- 
stero del tesoro; però dovremmo stralciare 
quella famosa tabella di cui prima parlavo, in 
modo da non pregiudicare la possibilità di 
modificare la ripartizione dei fondi tra i vari 
ministeri; pur senza modificare le cifre com- 
plessive dell’entrata e della spesa del bilancio 
statale generale. La tabella sarebbe poi appro- 
vata al termine della votazione di tutti i bi- 
lanci. 

In questo modo, onorevoli colleghi, credo 
che daremmo veramente un contenuto sostan- 
ziale alla discussione che ci accingiamo a 
compiere. D’altra parte, noi ci troviamo 
quest’anno in una condizione particolare: il 
Senato della Repubblica si trova ad esaminare 
i vari bilanci di competenza e quindi a votare 
sui loro singoli sta ziamenti senza avere an- 
cora approvato la tabella complessiva alle- 
gata al bilancio del Ministero del tesoro; e 
ciò, come voi sapete, per la semplice ragione 
che i1 bilancio del tesoro lo discutiamo prima 
noi alla Camera e non è stato ancora discusso 
al Senato. Quindi si tratterebbe, in sostanza, 
di seguire quello che viene fatto in questi 
giorni proprio al Senato della Repubblica, di 
percorrere cioè la stessa strada. 

Io ho terminato queste mie proposte e de- 
sidero solamente concludere affermando che 
non si deve credere che la propostache io ho 
fatto sia puramente di carattere formale: 
essa ha un carattere veramente sostanziale, si 
tratta cioè, come prima accennavo, di dare la 
possibilità ai deputati non solo di fare una 
critica politica in sede di discussione dei bilan- 
ci finanziari ma di poter nel contempo mante- 
nere aperta davanti a loro la strada di una pro- 
ficua discussione anche dei bilanci di compe- 
tenza, in modo che al termine di tutte le opi- 
nioni che maggioranza ed opposizione potran- 
no in quella occasione manifestare su questo 
o su quel bilancio di competenza, la Camera 
possa approvare o respingere le richieste, che 
eventualmente potessero venir avanzate, di 
aumento o di diminuzione delle somme attri- 
buite a ciascun ministero. 

PRESIDENTE. Onorevole Cavallari, ella 
ha voluto manifestare oggi la sua opinione su 
di una questione da vario tempo dibattuta. 
Alla sua tesi, secondo cui la discussione 
sui singoli bilanci deve poter concludersi 

con emendamenti alle cifre riassuntive del 
bilancio generale dello Stato, altri oppongono 
che le discussioni sui singoli bilanci sono 
essenzialmente politiche e tecniche, e che 
l’aspetto finanziario forma oggetto di una 
discussione unica per tutti i ministeri, fatta 
in occasione degli stati di previsione dell’en- 
trata e della spesa del Ministero del tesoro. 
Così, ad esempio, si sostiene che nella sede 
specifica del bilancio del Ministero di grazia 
e giustizia si possa parlare di riforme di 
codici, di sistemi carcerari, di modificazioni 
all’ordinamento giudiziario, ecc., ma non della 
spesa complessiva, perché la suddivisione delle 
entrate tra i vari ministeri deve essere veduta 
in un quadro generale e deliberata in occa- 
sione della discussione dei bilanci finanziari. 

Mi sembra di non essere in errore se 
espongo cos$ un po’ all’ingrosso, i termini 
della questione, che è tutt’altro che sem- 
plice. 

Ciò posto, debbo esprimere l’avviso che 
la questione sollevata dall’onorevole Ca- 
vallari non sia propriamente (( preliminare n; 
infatti il suo esame e la sua soluzione non 
condizionano lo svolgimento della discus- 
sione all’ordine del giorno. Semmai, detta 
questione potrà essere prospettata in via 
di opportunità nel momento in cui la Camera 
dovrà votare l’articolo 22 del disegno di legge 
sugli stati di previsione dell’entrata e della 
spesa del Ministero del tesoro, articolo che 
comporta l’approvazione del riepilogo », cioè 
della ((famosa tabella n di cui ha parlato 
l’onorevole Cavallari, 

È vero che il Senato trovasi oggi in una 
situazione che, dal punto di vista dell’ono- 
revole Cavallari, è vantaggiosa rispetto alla 
Camera, in quanto il Senato discute per 
intanto alcuni bilanci di ministeri di compe- 
tenza prima degli stati di previsione dell’en- 
trata e della spesa del Ministero del tesoro; 
ma non va dimenticato che, per la Camera, 
l’articolo 32 del regolamento (che non ha 
una norma corrispondente nel regolamento 
del Senato) stabilisce che « l a  discussione in 
Assemblea dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro dovrà precedere quella degli 
altri ministeri ». 

CAVALLARI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVALLARI. Io la ringrazio, signor 

Presidente, delle sue osservazioni e aderisco 
senz’altro alla proposta di riproporre la 
questione in sede di votazione della tabella. 
Per ragioni pratiche, però, sarebbe utile 
che il rappresentante del Governo facesse 
conoscere il suo pensiero in proposito. Se, 
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infatti, dovesse prevalere la mia tesi e si 
dovesse conseguentemente accantonare la 
approvazione della tabella, i colleghi che 
devono intervenire su problemi concernenti 
l’aspetto economico dei singoli rami dell’am- 
ministrazione potrebbero farlo in sede di 
discussione dei rispettivi bilanci; al contrario, 
se dalle dichiarazioni del rappresentante del 
Governo avessimo la sensazione che la nostra 
proposta non potrà trovare credito, gli in- 
terventi siffatti dovrebbero avvenire nel 
corso della discussione dei bilanci finanziari. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro del 
bilancio ? 

VANONI, Ministro del bilancio. Signor 
President e, ella ha perf et tamente chiarito 
la situazione quando si è richiamata alla 
disposizione del regolamento che disciplina 
la discussione dei bilanci in questo ramo del 
Parlamento. Occorre tener presente che la 
tabella cui si è riferito l’onorevole Cavallari 
non è un qualche cosa di avulso dal bilancio 
del tesoro, ma ne è una parte essenziale, 
per cui non è possibile concludere la discussio- 
ne e l’approvazione del bilancio medesimo 
senza discutere ed approvare anche la tabella 
conclusiva. 

D’altra parte, questa è una esigenza 
logica, oltre che formale, perché, nel momento 
stesso in cui si approva il bilancio del tesoro, 
sostanzialmente, si approva anche il riparto 
delle entrate, le quali sono, in sostanza, i 
mezzi, le vie di approvvigionamento delle 
fonti attraverso cui si può fronteggiare la 
spesa; e si approva altresì la ripartizione delle 
spese almeno per grandi categorie, in una 
valutazione complessiva dell’equilibrio econo- 
mico e finanziario che è determinato dal bilan- 
cio in oggetto. 

Se noi rimandassimo l’approvazione della 
tabella a quando si saranno esaminati sepa- 
ratamente i diversi bilanci che urgono davanti 
alla nostra porta, noi arrischieremmo di 
fare un’opera incompleta e certamente squili- 
brata, perché la decisione potrebbe anche 
dipendere da un ordine puramente fortuito 
secondo cui vengano esaminati i diversi 
bilanci dall’uno o dall’altro ramo del Parla- 
mento. 

Per questa ragione, io non ho alcuna 
difficoltà a confermare che, e per la portata 
formale, ma impegnativa, del regolamento 
che disciplina in questa Camera la discussione 
dei bilanci, e per la ragione sostanziale della 
inscindibilita di tale discussione da quella 
della tabella riassuntiva e riepilogativa, non 
6 possibile rimandare l’esame di questa 
tabella ad un momento diverso da quello 

dell’approvazione del bilancio del tesoro. 
(Approvazioni al centro). 

CAVALLARI. Scusi, signor Presidente: 
la questione allora rimane aperta ? 

PRESIDENTE. Ella potrà riproporla, 
se lo ritiene opportuno, quando si procederà 
all’approvazione della tabella. 

CAVALLARI. Grazie, signor Presidente. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus- 

sione generale. 
I1 primo iscritto a parlare è l’onorevole 

Ghislandi. Ne ha facoltà. 
GHISLANDI. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, nella discussione odierna dei 
bilanci finanziari troviamo due novità. La 
prima è che finalmente è stata presentata al 
Parlamento una relazione economico -finan- 
ziaria con ampia ricchezza di dati, di stati- 
stiche e di conti relativi. La seconda 6 l’ini- 
zio abbastanza tempestivo della discussione, 
sicché si pensa, o si spera, che quest’anno, per 
la prima volta dalla ripresa regolare della 
attività parlamentare, non vi sarà bisogno, 
a fine giugno, di ricorrere al solito rimedio 
dell’esercizio provvisorio. 

Senonché, per quanto riguarda la ponde- 
rosa relazione di pagine molte e di ben due 
appendici, relativa appunto alla situazione 
economico-finanziaria della nazione, va rile- 
vato e lamentato che essa sia andata in di- 
stribuzione pochissimi giorni prima degli in- 
venti da parte dei deputati. I1 lavoro di com- 
pilazioiie, di studio, di raffronto dei dati 
relativi per approntare questa relazione, è 
stato indubbiamente alquanto notevole; e 
i funzionari dei ministeri competenti non vi 
avranno impiegato due o tre giorni soltanto, 
ma diversi mesi. 

Ora, noil vi sembra fuor di luogo che si 
possa pretendere che, viceversa, i deputati 
- e particolarmente i deputati di opposi- 
zione, che debbono fare la critica per eccel- 
lenza al bilancio - abbiano la possibilità 
di esaminare e giudicare questa relazione 
in poche ore? 

I1 vecchio Giolitti, all’epoca dei suoi 
discorsi e del suo dominio in quest’aula, 
ha avuto a dire, fra l’altro, che nel Parla- 
mento italiano di allora v’erano, tutt’al più, 
cinque o sei deputati che sapessero leggere i 
bilanci e comprendere fra le righe e le pie- 
ghe dei bilanci stessi quale fosse la effettiva 
realtà finanziaria della nazione. Non voglio 
essere tanto scettico, per il Parlamento di 
oggigiorno; certo è però che qualsiasi deputato, 
di opposizione od anche governativo, il quale 
voglia fare un intervento coscienzioso e pon- 
derato in materia di finanza e tesoro, non può 
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fare il lavoro necessario di preparazione, se 
non attraverso un certo periodo di tempo. 
Oggi, perciò, non possiamo non approvare 
che un’ampia relazione sia stata presentata, 
ma dobbiamo anche deplorare il ritardo ec- 
cessivo con cui la presentazione è avvenuta. 
Sarebbe quanto meno bastato che la relazione 
fosse stata presentata otto giorni prima del- 
l’attuale discussione (anche se il termine di 
regolamento cadeva al 30 marzo), oppure che 
la discussione dei bilanci finanziari fosse 
stata spostata a o t to  giorni dopo. Ad ogni 
modo, sono situazioni contingenti che po- 
tranno essere facilmente superate riell’av- 
venire. 

Quanto al desiderio - che è comune a 
tu t t i  - di poter esaurire la discussione di 
tutti i bilanci entro il prossimo giugno, la 
possibilità di realizzarlo, se proprio non sia 
da escludere a priori, e certamente discutibile. 
Basterebbe una nuova legge importante o 
una nuova contingenza di politica estera od 
interna che impegnasse il Parlamento in un 
dibattito più lungo di quel che si possa pensare 
o, peggio ancora (facciano pure gli scongiuri 
i signori del Governo), una nuova crisi go- 
vernativa, per far cadere nel nulla tutte le 
speranze. Cosicché risorge e si reimpone il 
problema, ormai vetusto ma non mai risolto, 
della riforma della discussione del nostro 
bilancio, sia per quanto attiene alla sua 
compilazione, sia per quanto riguarda i 
termini della sua presentazione. 

Nella precedente legislatura io stesso (e 
non io soltanto) parlai della questione, ma 
senza esito positivo. Nell’ultima discussione 
del settembre scorso vi fu fatto qualche ac- 
cenno, ma senza particolare rilievo. Lo 
stesso ordine del giorno del gruppo liberale 
ha posto l’accento su molte e varie questioni 
in proposito, ma ha creduto di lasciare un 
po’ nell’ombra quella che, viceversa, dopo 
tutto, è la questione fondamentale: e cioè 
dobbiamo continuare nell’ormai vieto sistema 
di un bilancio generale dell’entrata e della 
spesa, quale è quello del tesoro, approvato 
il quale viene chiusa ogni possibilità di mo- 
difica delle appostazioni e, per conseguenza, 
la discussione dei singoli bilanci viene ad 
essere una pura e vana accademia, valevole 
tutt’al più per il bilancio dell’anno successivo, 
o non è piuttosto giunto ormai i1 momento 
di porre fine a questa perdita eccessiva di 
tempo e di parole e vedere se non sia i1 caso 
di adottare un sistema che eviti il gravissimo 
inconveniente e renda nello stesso tempo 
più agile, più pronta, più concreta, e quindi, 
in complesso, più efficace la discussione? 

In tal caso, per qual sistema decidersi? 
Onorevoli colleghi, il problema è stato già 
implicitamente anticipato dalla premessa, di 
poco fa, dell’onorevole Cavallari, in quanto egli 
pure si è, in sostanza, fatto eco di una situa- 
zione di disagio che ormai è da tutti sentita. 

Comunque, io non vedo che due soluzioni: 
O si adotta il bilancio unico di Stato su cui 
intervengono, sia pure con determinato or- 
dine, tutti i ministri di competenza nonchi. 
i singoli deputati e, dopo le opportune mo- 
difiche, si passa al voto definitivo, unico e 
generale; oppure, se si vuole almeno per il 
momento adottare un sistema intermedio, 
si potrebbe mantenere la forma attuale del 
bilancio diviso in più settori, ma preceduto 
dalla relazione economico-finanziaria nella 
quale il Governo riferisse i dati generali della 
economia della nazione in quel determinato 
momento e tracciasse le linee del come cre- 
derebbe di affrontare e risolvere i vari pro- 
blemi. In tal caso, non si darebbe l’ipotesi 
- che potrebbe far luogo a qualche confusione 
- proposta dall’onorevole Cavallari, ma vice- 
versa si potrebbe discutere ed approvare, in 
via preliminare e come complesso delle linee 
generali dell’amministrazione dello Stato, la 
sola relazione economico-finanziaria, dopo di 
che si potrebbe passare alla discussione e 
approvazione dei singoli bilanci con le modi- 
fiche eventuali, lasciando poi all’ultimo la 
discussione e l’approvazione del Ministero 
delle finanze e del tesoro, a conclusione defi- 
nitiva ed irrevocabile di quanto si sarà 
deliberato in precedenza in merito ai singoli 
bilanci di competenza dei vari ministeri. 

Con il primo sistema - bilancio unico - 
si eviterebbe uli notevole spreco di carta, 
di tempo e di parole; con il secondo - bilanci 
plurimi, ma preceduti dalla relazione econo- 
mico-finanziaria e seguiti dal bilancio con- 
clusivo del tesoro e della finanza - si ovvie- 
rebbe all’inconveniente più sopra lamentato 
di una sola discussione praticamente efficace, 
che è quella attuale del bilancio del tesoro 
e della finanza, e in questo modo si affronte- 
rebbe e si risolverebbe molto praticamente-e 
molto più celermente questa importantissima 
funzione del Parlamento. 

Non pretendo di avere scoperto nulla di 
peregrino: l’uno o l’altro dei sistemi è già 
in pratica attuazione presso varie nazioni, 
senza parlare di tutti gli enti pubblici e pri- 
vati nostri, che hanno sempre e soltanto un 
bilancio unico (salvo certe società commer- 
ciali che ne hanno uno per gli amministratori 
e gli azionisti, uno per le banche di credito 
e uno per il fisco; ma su questo ... glissons). 
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Pongo, comunque, il problema e mi 
auguro che Camera e Governo vogliano pren- 
derlo in considerazione, maturando in pro- 
posito la propria decisione che già da tempo, 
ma finora invano, si attendeva. 

Una volta, quando la situazione econo- 
mico-finanziaria del paese, e quindi, di ri- 
flesso, dello Stato, non era così complessa 
né complicata come l’attuale e quando le 
discussioni erano varie, ma si rivolgevano 
soltanto a determinati problemi in quanto 
problemi vasti e complessi come gli attuali 
non esistevano, si era ritenuto opportuno 
dai vari Parlamenti che i bilanci fossero 
depositati il 31 dicembre. Ora, invece, si è 
voluto fare il contrario, e proprio ora che 
l’indagine richiede un maggior tempo ed un 
maggiore studio; si devono cioè - secondo le 
nuove norme - presentare i bilanci soltanto 
entro il febbraio e la relazione economico- 
finanziaria soltanto entro la fine di marzo. 

Da ciò deriva, inevitabilmente, il solito 
inconveniente che noi non arriviamo mai, in 
pratica, a concludere la discussione dei bi- 
lanci per la fine di giugno; cosicché, illuden- 
doci di fare più presto, facciamo più tardi, 
perché fra il luglio e l’ottobre corrono le 
ferie estive; e ciò ci riduce all’ultima ora 
dell’ultimo giorno, cioè al 31 ottobre, a stroz- 
zare ogni discussione ed a votare senza la 
dovuta ponderazione. 

Anche da questo punto di vista va posto 
il problema, e credo che il Parlamento lo 
esaminerà nell’interesse generale. Qui non si 
tratta di questioni di parte o di opposizione: 
è un concetto di economia generale della 
discussione, che interessa tutti. 

Ciò premesso, passiamo pure aa esaminare 
alcuni dati della relazione finanziaria. Ho 
già protestato per il fatto che essa è stata 
distribuita a noi tardivamente. In questo 
modo è mancato il tempo materiale per 
poter esaminare con sufficiente precisione i 
vari dati e per poterli mettere a confronto 
con quelli forniti da altri enti o istituti che 
non siano quelli a cui si è rivolto il Governo 
per le sue statistiche. Pertanto, ci troviamo 
nella situazione di dover fare una discussione 
forzatamente incompleta. Ad ogni modo, da 
quel poco che ho potuto vedere, la relazione 
stessa, anche se assai vasta, non 6 ancora 
completa come avremmo desiderato. Certi 
criteri statistici non sono come dovrebbero 
essere. Per esempio, si parla spesso di dispo- 
nibilità dei prodotti pro capite, Ma perché 
non st lascia o da parte queste indicazioni ? 
Anche se poteste dimostrare, ad esempio, 
che in Italia si produce un numero tot di 

scarpe, non potreste però dire che tutti 
gl’italiani ne usino in proposizione  TO capite, 
in quanto sappiamo benissimo che, purtroppo, 
tanta povera gente va scalza. Bisognerebbe 
piuttosto rilevare i dati in riferimento al 
consumo da parte delle varie categorie so- 
ciali: allora si potrebbe vedere veramente 
dove esiste il bisogno e dove lo Stato deve 
intervenire per sollevare le condizioni arre- 
trate di certe zone del paese. 

Allo stesso modo, si insiste troppo sul 
criterio del (( reddito lordo N. Anche il reddito 
lordo ci fornirà sempre una cifra puramente 
indicativa molto generica: perché se noi non 
sappiamo quanto vi è di lordo in quel reddito, 
non potremo dedurlo con relativa esattezza 
per giungere poi all’accertamento del reddito 
netto del lavoro della nazione. A che servono 
cifre di questo genere? Vi saranno gli otti- 
misti che vedranno le cose color rosa, vi 
saranno i pessimisti che le vedranno nere; 
comunque né gli uni né gli altri avranno 
l’esatta visione della vera situazione econo- 
mico-finanziaria della nazione. 

Così, per quanto riguarda le nuove abita- 
zioni, non v’è che da compiacersi dello sforzo 
della nazione per crearne più che sia possibile. 
Ma non vi è, se non erro, un’indicazione 
esatta sui locali nuovi ancora vuoti. fi noto 
che, per aver voluto lasciare un po’ troppo 
la briglia sul collo degli imprenditori, purché 
essi costruissero case, gli imprenditori, spe- 
cialmente per i primi anni, si indirizzarono 
verso la costruzione, in prevalenza, di case 
signorili, di case cioè che can il loro reddito 
consentissero gli adeguati interessi e I’am- 
mortamento del capitale impiegato. In con- 
clusione, mentre le classi ricche, che avevano 
già una casa a disposizione, non hanno avuto 
bisogno di prenderL e in affitto un’altra, salvo 
casi eccezionali, le classi medie, invece, non 
si sono spesso trovate in condizioni di af- 
frontare l’onere di fitti che vanno dalle 30 
alle 60 mila lire al mese, sicché non poche 
nuove case non sono ancora siate abitate, 
ma ciò non rappresenta affatto un superfluo 
di nuove case. 

Al contrario, le classi meno agiate, e 
specialmente le più povere, attendono ancora 
che il problema sia risolto, nei loro riguardi. 
Ma, da tale punto di vista, la relazione de1 
Governo è lacunosa e imprecisa. 

Altra osservazione. Parlando dell’indu- 
stria tessile è stato accennato alle fibre tes- 
sili. Però il fenomeno della seta meritava 
una più particolare considerazione. Vi sono 
regioni d’Italia in cui, per nostra fortuna, 
non sono stati tagliati i gelsi, così come è av- 
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venuto in tante altre parti del nostro paese. 
Specialmente nel Veneto vi è ancora la tra- 
dizione della coltivazione del baco da seta; 
ancora in diversi paesi esistono filande di 
seta, modeste industrie le quali per altro 
impiegano una notevole mano d’opera fem- 
minile. È vero che esse non possono avere 
un particolare sviluppo perché, oltre al- 
l’impiego di certe macchine, si esige soprat- 
t,utto intelligenza e attenzione costante di 
non poche operaie che devono curare la 
formazione di un filo uniforme, che deve 
essere dato da tre o quattro bozzoli a seconda 
del titolo del filo, ciò che richiede una spesa 
di mano d’opera che pesa un po’ troppo sulla 
economia generale di questa produzione. 

Ma l’industria della seta, signori del Go- 
verno, è stata per lungo tempo una delle 
industrie-base nel nostro paese, e la princi- 
pale, se non l’unica che (dopo le rimesse 
degli emigranti) permettesse una entrata 
garantita di moneta-oro, data la vasta espor- 
tazione dei suoi prodotti. Non dobbiamo 
abbandonarla, lasciarla al suo destino, tra- 
scurarla poiché potrebbe dare ancora note- 
voli possibilità di reddito locale e nazionale, 
una volta che le promesse, che sono state 
fatte da tutti i governi che si sono alternati 
al potere, fossero mantenute ed attuate con 
la dovuta rapidità, mentre finora la incon- 
cludenza e la lentezza governativa hanno 
grandemente disilluso e disamorato sia gli 
industriali sia gli stessi contadini produttori 
di bozzoli. 

Torno a ripetere che noi avremmo potuto 
fare un esame più particolareggiato della 
relazione, se avessimo avuto maggior tempo 
per esaminarla. Prendiamo ad ogni modo 
atto, oltre a quanto ho accennato, che in essa 
vi è ammissione non soltanto di luci, ma 
anche di ombre. Questo fa onore a chi l’ha 
fatta: e lo riconosco ed approvo da op- 
positore leale e sincero. Non si inganna la 
gente dicendo, sempre e soltanto, che t u t t o  
va bene, che tutto è roseo. Bisogna abban- 
donare l’eccessivo ottimismo, naturalmente 
anche senza cadere nell’eccessivo pessimismo, 
ma cercando di trovare la via di mezzo, che 
è quella vera della realtà e della sincerità. 

I1 popolo italiano non ha paura della sua 
situazione né del suo avvenire. I1 popolo 
italiano ha più coscienza e più fede di quanto 
non l’abbiano tante volte le classi dirigenti 
e gli stessi partiti che ne sono i principali 
esponenti. 

Prendiamo, dunque, atto che mentre 6 
vero - e non lo si può smentire - che l’agri- 
coltura ha aviito nel passato anno una pro- 

duzione superiore a quella dei precedenti - 
per altro non tanto per accorgimenti tecnici 
di carattere influente e costante, ancora 
assai scarsi, quanto viceversa per la fortuna 
della stagione che questa volta è stata parti- 
colarmente generosa per la coltivazione e la 
produzione del frumento, - nello stesso tempo 
invece l’industria 6 caduta in grave crisi 
e particolarmente in quellc! sue categorie, 
le cui attività produttive semhravano piìi 
sicure: vale a dire l’industria tessile, la metal- 
meccanica e l’industria del legno. 

Prendiamo anche atto che la relazione 
riconosce che il commercio con l’estero sta 
subendo una grave flessione e che la bilancia 
dei pagamenti è scesa nientemeno che a u n  
disavanzo di 567 miliardi. 

Prendiamo anche atto che la relazionr 
ammette che la disoccupazione praticamentr 
è pressoché nelle cifre di prima; è vero che si 
dice che sarebbero state assorbite le categorie 
dell’ultima leva di lavoro e anche un cen- 
tinaio di migliaia di disoccupati, ma que- 
ste cifre, per quanto non possano certo 
far dispiacere, sono insufficienti a darci la 
tranquillità in proposito e a farci sperare che 
il probema della disoccupazione possa avere 
quanto prima una sua soluzione. Tanto più 
che la parola disoccupazione )) ha creato una 
infinità di equivoci: c’è infatti chi ritiene 
come disoccupato soltanto colui che non ha 
lavoro per tutto l’anno; c’è chi ritiene tale 
anche colui che, pur non avendo una occu- 
pazione fissa, ogni tanto trova tuttavia la 
possibilità di sbarcare il lunario col proprio 
lavoro, e ci sono altri, infine, i quali dànno 
anche alla sottoccupazione un significato di 
disoccupazione, a differenza di altri ancora 
che ritengono la sottoccupazione una occu- 
pazione vera e propria. Si dànno per occupati 
quegli operai che lavorano nei campi di ri- 
costruzione o nelle cosiddette scuole di rie- 
ducazione, dove si lavora con l’orario di tutti 
gli altri lavoratori ma per un periodo limitato 
e con paghe pressoché dimezzate. 

Né, in pratica, si sa a quali fonti si sia 
ispirata la relazione: pare all’Istituto di sta- 
tistica, il quale però SI è trovato in contrasto 
con le sue stesse cifre nei riguardi delle cifre 
contenute nei registri degli uffici di colloca- 
mento. Abbiamo avuto lo strano fenomeno 
che tu t to  ad un tratto si è sparsa la voce, in 
seguito alle conclusioni della commissione di 
inchiesta sulla disoccupazione, che i disoccu- 
pati da circa due milioni erano scesi a un 
milione e 200 mila, perch6 in quel periodo in 
cui la commissione per la disoccupazione fece 
le sue ricerche risultavano occupati molti 
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più individui di quelli che viceversa risul- 
tassero dai registri degli uffici di collocamento. 

Anche qui, si tratta di criteri diversi di 
valutazione; i quali tutti, ad ogni modo, 
sia in un senso, sia nell’altro, non attenuano 
né tanto meno distruggono il grave, penosis- 
cimo e dolorosissimo problema, tuttora ef- 
fettivo ed innegabile della disoccupazione. 

Si è detto, nella discussione dello scorso 
settembre, che la disoccupazione in Italia 
ormai è una piaga endemica. Si è discusso 
se la disoccupazione sia una conseguenza della 
situazione della nazione o se la situazioiicJ 
della nazione sia una conseguenza della di- 
soccupazione. Tutte belle discussioni, che 
meritano una seria considerazione, e che 
dal punto di vista teorico potranno servire, 
ma che dal punto di vista pratico non pos- 
sono cancellare la triste realta, e cioè la con- 
statazione che, purtroppo, ancor oggi in 
Italia vi sono circa due milioni di uomini i 
quali alla sera coricandosi non sono sicuri 
di avere al mattino il pane per sè e per i pro- 
pri figlioli. 

Se, quindi, vogliamo passare all’esame 
analitico del bilancio per quanto riguarda 
l’entrata e per quanto riguarda la spesa - 
11011 per sadismo di polemica ma per serietà 
d i  coscienza - dobbiamo partire specialmente 
dalla considerazione di queste risultanze, 
per giudicare quello che si è fatto e quello 
che non si è fatto, e decidere ciò che si dovrà 
fare in seguito, sia nell’immediato futiiro, 
come anche nel futuro lontano. 

Perché, onorevole ministro, io approvo 
che finalmente il Governo venga a parlarci 
di piani, e di piani anche pluriennali. Tutte 
le grandi nazioni hanno adottato questo 
criterio. Ma i governi precedenti hanno 
sempre avuto titubanza nel parlarne, forse 
perché la parola era stata adottata soprattutto 
da certi paesi ai quali non si vorrebbe dare 
alcun credito, anche se viceversa ne meritino 
molto, da parte degli elementi di maggioranza; 
era una parola che faceva paura, mentre 
non si trattava comunque di imitazione, ma 
di una reale necessità, a cui tutti si inchi- 
nano. 

Il piano per trasformare tutta un’agri- 
coltura, tutta un’industria, tutta un’economia 
di un paese, non può essere che una distribu- 
zione di lavoro sistematica, graduale, in più 
tempi, in quanto che un paese, per quanto 
ricco possa essere di risorse e di ogni disponi- 
bilità, non può sobbarcarsi di un sol colpo ai 
sacrifici necessari per affrontare certi pro- 
blemi di enorme portata, ma deve acconten- 
tarsi di attuare un po’ alla volta quello che 

sarebbe desiderio fare subito, ma che subito 
non si può fare assolutamente. 

I1 relatore onorevole Roselli dice che la 
spesa determina l’entrata e che il fabbisogno 
è quello che determina la spesa. Allora biso- 
gnerà esaminare, in primo luogo, questo 
f abbisogno. 

A tale proposito, tornerò ad una formula 
che già esposi in miei precedenti interventi 
nella passata legislatura. Per me, la formula 
vera della ricostruzione nazionale e della 
attività del Governo al riguardo, è questa: 
(‘r:parare i l  passato e gettaye le 1)asi per l’av- 
venire ». 

Riparare il passato, signori, porta come 
conseguenza che anzitutto si deve conside- 
rare come un dovere assoluto della nazione 
provvedere a riparare le piaghe della guerra. 
Non ripeterò, onorevoli colleghi, argomenti 
da me esposti altre volte nel passato. Ma 
che volete, anche se in parte lo dovrò fare, 
la colpa non è mia ! La colpa è della situazione 
che si è creata per effetto della insufficienza 
dell’azione governativa, che nella passata 
legislatura ed anche dopo - almeno fino 
ad ora - non è riuscita a risolvere il problema. 
Perché si dovrebbe parlare ancora di pensioni 
di guerra a distanza di otto, nove anni dalla 
fine delle ostilità, se non fosse che il problema 
delle pensioni di guerra è tuttavia vivo, 
pressante, si può dire sanguinante, per centi- 
naia di migliaia di italiani e, di riflesso, per 
tutta la nazione? 

Le pensioni di guerra erano 400 mila 
quando, nell’ormai lontano 1948, l’onorevole 
Vigorelli salì ai fastigi del relativo sottose- 
gretariato di Stato. Ora, anno di grazia 
1954, si parla di circa 350 mila pensioni di 
guerra ancora da liquidare. In realtà, vi sono, 
dunque, ancora 350 mila mutilati e invalidi 
o parenti di caduti in guerra che attendono 
dal Governo il riconoscimento dei loro diritti, 
la liquidazione della pensione. E, onorevoli 
colleghi, si tratta spesse volte di tragedie 
umane, che, per poterle adeguatamente valu- 
tare, bisogna conoscerle da vicino, entrare, 
ad esempio, nel tugurio del tubercoloso di 
prima categoria che vede la morte avanzare 
e non ha i mezzi per poterla allontanare e 
vincere, assistere alla sua disperazione, che 
aumenta al pensiero della famiglia, quando 
vi dice: ((se il Governo non mi liquiderà al 
più presto la pensione, io morirò lasciando i 
miei cari senza pane e senza assistenza)). 

Bisogna dunque vivere la tragedia di certi 
poveri vecchi che hanno perduto un figliuolo 
che era il loro unico e sicuro appoggio, e che 
magari si vedono oggi contendere la pensione 
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cui hanno sacrosanto diritto, talvolta, perchè 
nel rapporto dei carabinieri risulta una rendi- 
ta che si presume, ma non si prova, superiore 
alle 20 mila lire al mese e quindi superiore al 
limite delle 2iO mila lire all’anno, fissato dalla 
legge per il diritto a pensione dei genitori di 
un caduto. Spesso questa pretesa rendita è co- 
struita su pure ipotesi, in quanto non è asso- 
lutamente possibile seguire i medesimi criteri 
di valutazione nelle più disparate regioni 
d’Italia. Infatti, è accaduto che illustri mem- 
bri del comitato di liquidazione delle pensioni 
esprimessero parere sfavorevole solo perchè 
risultava a favore dell’avente diritto una ino- 
desta rendita derivante dalla proprietà di un 
ettaro o due di terra. Ma bisognava tener pre- 
sente che un conto è un ettaro di terra posto 
in una zona feconda come, ad esempio, la pia- 
nura padana, e un altro conto un ettaro di 
terra in montagna, in zone dove non vi sono 
boschi cedui che spesso vengono tagliati a 
distanza di decine di anni, in terreni assoluta- 
mente, per i1 resto, improduttivi. Cosiccliè è 
accaduto che la Corte dei conti - la quale, 
per la sua stessa funzione di supremo con- 
cetto, dovrebbe essere particolarmente severa 
nella revisione delle pensioni di guerra - 
spesso si mostra la più comprensiva nei con- 
frinti dell’effettiva posizione degli aventi dirit- 
to. Io non intendo fare osservazioni o parti- 
colari accuse a chicchessia; ammetto che, nella 
generalità dei casi, i funzionari addetti alla 
liquidazione delle pensioni di guerra lavorano 
con buona volontà, nonostante il sopraccarico 
costituito dalle innumerevoli pratiche da 
espletare, e dalle innumerevoli sollecitazioni, 
ma bisogna anche ammettere che si verificano 
anche errori di valutazione che non potreb- 
bero, dopo tanti anni di  esperienza, essere 
consentiti. 

Non voglio ripetere, anche qui, cuce che 
piii volte ho detto e sono lieto che nella discus- 
sione, avvenuta su questo argomento nel 
settembre scorso, siano intervenuti altri colle- 
ghi appartenenti ai più diversi settori di 
questa Camera. come gli onorevoli Angelucci e 
Polano di estrema sinistra, l’onorevole Cuttitta 
del gruppo monarchico e infine anche l’onore- 
vole Bima del settore governativo. Rivolgo al 
Governo un ennesimo invito: prendete piti 
a cuore questa situazione ! Voi non sapete la 
grande propaganda che l’attuale stato di cose 
fa, non soltanto contro il vostro Governo (e di 
questo fatto noi dell’opposizione potremmo 
anche rallegrarci, almeno fino ad un certo 
punto), quanto contro lo stesso Stato ! J fieri 
alpini delle mie montagne, che non hanno 
conosciuto esoneri od imboscamenti ed hanno 

fatto l’altra guerra ed anche quest’ultima, 
questi soldati che hanno compiuto tutto il 
loro dovere senza lagnarsi, animati da una 
pura fiamma di fede e di sacrificio, oggi dicono 
ai loro figli: (( Guardate i familiari dei caduti 
in guerra, e noi stessi reduci mutilati e invalidi, 
come ci trattano. Traetene le conseguenze ! ». 
Voi non vi rendete conto di questi angosciosi 
problemi, di questa immensa tragedia che, 
non solo dal punt.0 di vista umano, ma anche 
dal punto di vista politico, deve essere asso- 
lutamente eliminata. 

AI problema delle pensioni di guerra si ri- 
collegano quelli di una più rapida liquidazione 
delle pratiche e di una decisiva rivalutazione. 
La liquidazione avviene con una lentezza 
esasperante: non so quale genio abbia dispo- 
sto che persino gli assegni di vecchiaia debbano 
essere concessi at traverso la procedura seguita 
per i provvedimenti di pensione vera e propria! 
Si richiede, infatti, anche per questi, una 
apposita delibera del comitato di liquidazione, 
ciò che ritarda enormemente l’espletamento 
delle pratiche principali e persino di quelle 
modestamente accessorie degli assegni per 
incollocamento o per vecchiaia. 

Basterebbe, a quest’ultinio proposito, che 
un certificato del sindaco del comune fosse 
trasmesso ad un comitato provinciale compo- 
sto da un rappresentante de1l’Oper.a nazionale, 
da un rappresentante dell’intendenza di finaii- 
za e da uno della prefettura, con facoltà di 
decisione, sempre controllabile, per eliminare 
questa deplorevole lentezza. In tal modo sa- 
rebbe evasa almeno la meta delle pratiche 
tuttora esistenti. Perchè non si adotta un 
simile sistema ? È una domanda che vi pongo, 
e che esige concreta risposta. 

Vi è poi il problema della rivalutazione. 
Onorevole Vanoni, ella giustamente ha prov- 
veduto a rivalutare anche le tasse di bollu 
e di registro. Ricordo che quando in seno 
alla Commissione speciale interparlamentare 
si discusse il provvedimento, i rappresen- 
tanti dell’opposizione, e non essi soltanto, 
obiettarono che, approvandosi quel disegnci 
di legge, molta gente non sarebbe più stata 
in  grado di sostenere le spese per ottenere 
giustizia. Ebbene, ella rispose: «Tutto èaumei-- 
iato almeno di quaranta volte, perché di 
tanto è diminuito il valore della moneta », 
e insisteva nel suo assunto. Ma se il valore 
della moneta è diminuito di tanto nei con- 
fronti delle prestazioni di cui lo Stato 6 cre- 
ditore, non è forse giusto che si abbia ad 
adottare lo stesso criterio di rivalutazione 
anche per le prestazioni che sono a carico 
dello Stato. 
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I pensionati della previdenza sociale t’ 
tutti i pensionati dello Stato, che hanno 
versato del denaro in buone valute per otte- 
nere una liquidazione suficieiite a vivere di- 
gnitosamente gli ultimi anni della loro esi- 
stenza, vi dicono: ((rivalutate pure gli oneri 
del cittadino, ma provvedete a rivalutare 
nel contempo anche i loro diritti più ele- 
mentari e più umani ». 

So che al Senato è stata presentata da 
i111 gruppo di senatori di tutti i settori una 
proposta di legge per la rivalutazione delle 
pensioni di guerra. Spero che questa propo- 
sta sia approvata rapidamente dall’altro ramo 
del Parlamento e che lo stesso avvenga alla 
Camera. Solo così si potrà compiere un atto 
di definitiva giustizia e riparazione, da esten- 
dersi poi a tu t t i  i pensionati delle varie ca- 
t egorie. 

Circa i daiiiii di guerra, dopo dieci anni 
dalla cessazione dei bombardamenti sulla 
nostra disgraziata penisola, abbiamo final- 
niente la legge regolatrice; ma n o n  vi è 
ancora il regolamento, e mancano tuttora IC 
istruzioni ministeriali, di modo che si po- 
trebbe dire che, fatta la legge, proprio lo 
Stato ha trovato l’inganno, in quanto coil 
la scusa del regolamento le pratiche ripo- 
seranno polverose c attenderanno per pa- 
recchio tempo ancora la loro decisione. 

Tut to  questo è ingiusto. Pensate che vi è 
gente che aveva trasportato i propri beni 
in Libia, nell’Africa orientale, in Albania, 
ilella penisola istriana. Poi, nel momento iii 

cui ha dovuto lasciare queste terre, ha rice- 
vuto, se lo ha avuto, un piccolo acconto, c 
tuttora attende disperatamente la restante 
parte de1 risarcimento. Vi sono state imprese 
italiane in Africa che hanno avuto sequestrato 
tutto il loro materiale, hanno perduto tutto, 
lion hanno più potuto ricostruire gli im- 
pianti. Vi sono state, in tutto il territorio 
nazionale, industrie completamente distrutte 
dai bombardamenti e finora non hanno avutu 
ancora un centesimo di indennizzo; non par- 
liamo delle case di abitazione e dei beni mo- 
bili per i quali sono stati dati soltanto dei 
tenui acconti. 

Queste sono cose che gridano vendetta. Ecco 
perché noi protestiamo quando voi dite chc 
da parte nostra si fanno, in.proposito, spe- 
culazioni di partito. Se non volete che queste 
pretese speculazioni politiche avvengano, evi- 
tatele andando incontro ai bisogni di questa 
gente. Sarete, una volta tanto, benedetti, 
anzich’é essere, come spesso accade, male- 
detti, anche quando forse non lo meriterestrb 
del tutto. 

Per i danni di guerra sorge subito una 
questione. Noi avevamo insistito perché il 
termine di presentazione delle domande fosse 
fissatu a 180 giorni dall’entrata in vigor(. 
della legge. Si è creduto, invece, di fissarlo 
a 90 giorni, e mentre esso sta ormai per sca- 
dere, la gente, nelle province, comincia sol- 
tanto ora a domandarci se la domanda SI  
può fare e quando. Chissà quanti poveretti 
resteranno esclusi ! I1 Governo ci guada- 
gnerebbe qualcosa dal punto di vista econo- 
mico, ma ci perderebbe moltissimo lo stesso 
Stato, dal punto di vista del suo prestigio 
morale e politico. Una proroga si impone. 

Quanto ai problemi dell’avvenire, noi di 
questa partme, in ripetute occasioni, durante 
la Costituente e la precedente legislatura, 
abbiamo affacciato la necessità delle ri- 
forme di struttura, quanto meno dell’isti- 
iuzione di quanto è previsto dalla stessa Co- 
stituzione. Ma è stato sempre come parlare al 
muro ! Ancora oggi, contro le nostre riforme 
di struttura, che formano la base del piano di 
redenzione e di ricostruzione nazionah della 
Confederazione generale italiana del lavoro, 
vi è il vostro diniego, mentre vi dibattete 
invaiio per cercare di risolvere con i piccoli 
mezzi ordinari certi problemi di estrema im- 
portanza e complessi che possono essere ri- 
solti soltanto con sistemi straordinari. 

PRE s I D E NZA DEL VICE PRE SID E NTE 

MACRELLI 

GHISLANDI. Invano vi illudete di poter 
mantenere quello che è già superato dal tem- 
po. Bisogna rendersi ragione che il mondo va 
avanti, che nel cuore della povera gente i? en- 
trata una fiamma viva di luce e di speranza: 
il senso del proprio diritto, sia pure accanto 
all’adempimento de1 prgprio dovere. Nessuno 
potrà spegnere questa fiamma, signori! Biso- 
gna invece cercare di alimentarla e di dare 
una sodisfazione a tutte queste masse che 
non chiedono di essere ricche, non cercano la 
grande avventura dei miliardari, evasori in 
misura maggiore o minore dei loro doveri 
verso lo Stato e la società, ma soltanto di 
avere delle condizioni di vita più umane, 
più dignitose. E questo non lo potete più 
negare, nel modo più assoluto. Chiunque si 
metta sul terreno della negativa, per forza 
di cose ad un certo momento perderà com- 
pletamente la stima del popolo e ne car& 
definitivamen te travolto. 

Avete sperato nella emigrazione. Io ri- 
cordo una acerba discussione in sede di ap- 
provazione di un accordo italo-brasiliano col 
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sottosegretario onorevole Doniinedò, il quale 
si irritava terribilmente quando io gli dicevo: 

Badate che vi illudete eccessivamente in 
merito alla ripresa dell’emigrazione ». Oggi 
noil sono io che lo smentisco; ma nientemeno 
che la commissione economica per l’Europa 
delle Nazioni Unite (C. E. E.), la quale a 
Ginevra il 10 marzo ha espresso questo parere: 
(( L’emigrazione non è una soluzione da  inco- 
raggiare per l’Italia perché l’Italia dovrebbe 
risolvere all’interno del suo territorio e con 
i suoi propri mezzi il problema dell’assorbi- 
inento delle forze eccedenti del lavoro ». La 
C. E. E. suggerisce poi che innanzitutto si 
dovrebbe evitare l’emigrazione di oltremare 
(forse perché è quella che ... la tocca più di- 
rettamente) e bisognerebbe che gli emigranti 
italiani trovassero ospitalitti nei vicini paesi 
europei; come esempio cita i1 caso della 
Francia, che potrebbe assorbire fino a 5 
iiiilioiii di stranieri ! Ebbene, io ho appunto 
qui una statistica dei passaporti per emigra- 
zione in Francia per ragioni di lavoro rila- 
sciati dalla questura di Brescia. Da questi 
dati, riferiti dalla stampa locale, risulta che 
la Francia nel 1946 ha accolto 785 bresciani, 
nel 1947 1.308, nel 1948 664, nel 1949 1.171, 
nel 1950 101, nel 1951 378, nel 1952 653. 
La diminuzione degli ultimi tre anni significa 
che la Francia è ormai satura di manodopera. 
I1 Belgio è nelle stesse condizioni: la emigra- 
zione è scesa da 660 unita nel 1951 a 312 
nel 1952, con una diminuzione di oltre il 
50 per cento. Non parliamo dell’ Inghilterra 
la quale nel 1951 accolse 182 bresciani nelle 
miniere del Galles e nel 1952 ne ha accettati 60. 
Noi non possiamo pretendere che gli stranieri 
abbiano a fare dei sacrifici superiori alle loro 
stesse possibilità. se le forze della nostra 
manodopera possono essere loro utili, iiatu- 
ralmente le prendono; se viceversa corrono 
i1 rischio di trovarsi di fronte al peso di di- 
soccupati stranieri oltre ai propri, è na’urale 
chc dicano di 110. anche loro hanno le loro 
crisi. 

Quiiidi la yuestioiie dell’eniigraziuiie VJ, 
btudiata, 11011 nel senso di una possibilità di 
largo sfogo della nostra popolazioiit, iieaiiche 
verso l’America del nord, dove si maiilierie 
sempre la severità dell’immigration act, 
anche se nientemeno l’ainbasciatore-femniiiia 
degli Stati Uniti è aiidata a Napoli mesi f , t  
a corisegiiare solennemente 11 primo passo - 
porto del coiitingeiite di eccezioiie negli 
Stati Uniti, ma dbpo quel coiitiilgente vc) i c 
sonci stati altri quattro e tutto si è fermato lì. 

Sappiamo poi la tragedia che ha colpita 
In iiostra emigrazionc ii i  Australia. I nostri 

coiiriazioiiali haiino venduto tutto per andar e 
laggiù, hanno ipotecato quello che possede- 
vano, facendo debiti da pagare un po’ per 
volta ma, giunti in Australia, si sonu trovali 
di fronte a uiia crisi rnonctaria australiana 
tale per cui le autorità locali non hanno 
assunto la mano d’opera straniera. D’altra 
parte il viaggio di ritorno n o n  rappreseii- 
tava davvero una bazzecola ed i nostri COII- 
nazionali si sono ritrovati più poveri c 
piu disperati di prima. 

Finiamola dunque di perisare alla emi- 
grazione come a una panacea dei nosti*i 
mali. Evidentemente occorrono degli invii- 
stimeiiti proùuttivi in patria, che toccliino 
il fondu del problema, come ha giustamenlc 
rilcvato qualche miiiistro che 6 sperabili. 
possa ottenere qualche cosa di serio in prc - 
posito dal Goveriio. Per csempio, aiizichi! 
favorire la costruzione di case di lusso, sii- 
rebbe davvero il caso di pensare alle caw 
miriime di tipo popolare e pupolarissinicl. 
Questo prcigfamma, invero, è contenuto nelh 
dichiarazioiic governativa, ma si è attesi) 
troppo a pensarci cd è comunque sperabilc: 
che almeiio ora si provveda sul serio coli 
opere coiicrcte. Altrettanto dicasi per le opcie 
pubbliche; occorrono delle opere che diano 
utilità duratura e definitiva, qualche cosd 
che si proietti iiel futuro. Del Mezzogiornt) 
parleranno altri colleghi più competenti di 
me: io mi limiterò ad accennare, per esempio, 
all’annuriciato progetto di legge per la siste- 
mazioiie del corso dei fiumi. D’accordo chtl 
.,i t ratta di un’opera da compiere e da iloli 
trascurare ulteriornieiite, ma occorrc ai - 
compagiiarla coil opportuiii lavori di sisti$- 
mazione dei bacini montani. La voce dril 
bilaiicio a questo proposito è stata aunieii- 
tata da 7 a 10 miliardi: troppo poco ! Oc- 
corre rendersi conto che la sitemazione mori- 
tana è precedente ed essenziale a quella dol 
corso dei fiumi. Inutile rafforzare gli argiiii 
dell’Adige se nel coiLtempo iion si pruvvedtl 
ai luoghi di origine del fiume stessu, cioè alld 
montagna: alla prima alluvione, la p u t  eiiz.1 
delle ccquc romperà nuovamente gli argiifi 
e tutto sarà da rifare. 

Nella mia provincia di Brescia, per oseni- 
pio, e precisamente ncll’alto lago di Iseo, si 

w n u  avutc delle gravissime alluvioni chtx 
hariiio arrecato danni sensibilissimi cori per- 
dile di vite umane e la distruzione di parec- 
chie casc. Naturalmente suno intervenut P 

IC autorità teciiiche le quali, però, anziché 
agire di concerto con gli eiili furestali per 
riparare i1 male all’originc, haiino costruiti) 
dei piccoli argini alla foce del torreilte: iii 
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una successiva alluvione di pochi mesi dopo, 
gli argini non hanno salvato niente e si sono 
avuti nuovi danni alle persone e alle cose. 
Occorre tener presente che la pianura si 
difende ... in montagna e agire i conseguenza. 
Voi potrete provvedere al corso dei nostri 
fiumi della pianura più fertile che abbiamo 
nella nostra Italia, la pianura padana, sem- 
plicemente quando avrete ricostruito, im- 
brigliato le frane nei bacini montani di 
tutto l’arco alpino. Soltanto così potrete 
finalmente dire di avere approntato qualche 
cosa di veramente conclusivo nell’iiiteresse 
non soltanto di una zona depressa qualè ge- 
neralmente la zona della montagna, ma anche 
delle zone più fertili della nostra pianura. 

Gli stessi fiumi possono diventare ancora 
una causa di progresso e di benessere per 
l’Italia, perché da essi potrebbero derivare 
delle nuove irrigazioni; altri, i principali, 
potrebbero essere resi navigabili. Oggi, nean- 
che un fiume nostro lo è; neanche il grande 
Po, perché cgni tanto esso deve riceverc 

l’apporto del materiale che viene dai fiumi 
torrentizi che gli sono confluenti. E la con- 
clusione & che anche l’unico fiume che po- 
trebbe essere veramente una fortuna per 
il nostro paese diviene invece ogni tanto 
una sfortuna, qualche volta un vero disastro, 
come è awenuto nella zona del Polesine 
qualche anno fa. 

Quindi bisogna affrontare insieme con il 
problema dei fiumi, anche il problema della 
montagna. Siamo d’accordo che la soluzione 
del problema richiederà somme ingenti e che 
queste non possono essere raccolte tutto ad 
un tratto, ma che debbono essere calcolate 
sul bilancio di molti anni, e fors’anche di 
tutta una generazione. Non importa: alla 
fine di quella generazione l’Italia avrà final- 
inente la sicurezza del suo territorio, avrà 
reso il territorio montano più fertile, più 
attivo di quello che oggi non sia; avrà fer- 
mato non soltanto il corso delle acque, ma il 
corso delle popolazioni che abbandonano le 
care terre paterne per andare a trovare U I I  
pezzo di pane nelle altre contrade d’Italia c, 
del mondo, spopolando la montagna e ren- 
dendola quindi più indifesa di quello che 
attualmente non sia. 

Grande cosa sarebbe ! Pensate all’acque- 
dotto pugliese: quando per la prima volta si 
fece il progetto, vi fu chi irrise, vi fu chi 
disse che si trattava di fantasie, di cose 
irrealizzabili. Oggi invece l’acquedotto pu- 
gliese è una realtà che giova a placare l’arsura 
di tante terre del nostro Mezzogiorno; oggi 
gli iniziatori di quell’opera sono riconosciut,i 

come dei benemeriti. Anche voi lo sareste, 
Abbiate almeno questo senso del vostro 
avvenire e del vostro buon nome anche nelle 
lontane generazioni. 

Oggi ancora, nell’ambiente dell’agricol- 
tura, si applaude al nome di Paolo Iacini, 
che fu il primo a constatare la realtà della 
situazione agricola d’Italia e a lanciare il 
grido e indicare la via per la resurrezione 
della nostra agricoltura. 

Qui dovete uscire dalle piccole beghe par- 
lamentari, dalle mentalità meschine di con- 
servazione sociale, dai calcoli gretti e timidi 
del carpe diem di tutti i giorni e di tutti i 
minuti. Dovete fare un gesto; fate almeno 
questo ed avrete una ragione di più, o al- 
meno una, di essere meglio giudicati di quaii- 
t o  non siate stati finora. Ma Ia risposta - 
è logico - è una sola: ((non ci sono stanzia- 
menti in bilancio. Come facciamo? Siamo 
a1 limite assoluto ». Ma io non ci credo più 
ai vostri limiti assoluti, perché quando noi, 
per l’associazione dei mutilati e degli invalidi, 
abbiamo chiesto all’allora ministro del tesoro 
onorevole Pella che concedesse una rivalu- 
tazione, sia pure modesta e provvisoria, delle 
pensioni di guerra, ci si rispose che si poteva 
disporre soltanto di 12 miliardi. Invece, in 
seguito alle manifestazioni di tutti i mutilati, 
a cominciare da quelli di Roma, i 12 miliardi 
divennero 30 ed oggi ci si fa comprendere 
che ce ne saranno anche di più. 

E allora il limite, quando non lo si voglia, 
non c’è. Esso, si capisce, deve essere regolato 
dal buon senso, ma deve essere anche rego- 
lato un poco più dal buon cuore. Non ab- 
biate paura: anche se ritarderete per qualche 
anno il pareggio o la difesa della moneta, 
non crollerà niente. La vera gloria, il vero 
merito è quello di sapere risolvere i problemi 
che toccano la vita della nazione e special- 
mente la vita di chi più soffre e fatica ! 
Questo è un vero merito, anche se più tardi 
vi si potrà accusare di avere esagerato nella 
spesa e che il bilancio poteva essere reso più 
efficiente e che la moneta poteva essere so- 
stenuta più di quanto finora sia stata. Per 
me, non vi è limite assoluto. Vi sono ancora 
possibilità. Bisogna usarle ! Avete negato 
degli storni: da parte comunista fu presentata 
nella discussione del settembre scorso una 
proposta di storni, ma si è opposta una scusa, 
elegante, giuridica, regolamentare più o meno, 
per negarli. E tuttavia, certe spese che dalla 
opinione pubblica sono considerate non dir0 
del tutto superflue, ma quanto meno non 
di primissima urgenza, sono state eseguite, 
mentre invece non sono state fatte altre spese 
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occorrenti per ridare un po’ di pace e di se- 
renità al cuore di tanti italiani. 

Anche per i residui attivi di esercizi, 
adesso si sarebbe entrati nell’idea che le 
somme non utilizzate in un dato anno deb- 
bano servire per sistemare il deficit di bi- 
lancio. Cosa giusta, però nei momenti in cui 
ci0 si può fare ! Ma io vi dico che, anche se 
non otterremo una più sollecita sistemazione 
del bilancio, se invece, col denaro che non si 
è potuto adoperare, ma che era già destinato 
alla spesa, afironterete spese che possano 
risolvere almeno qualcuno dei problemi a cui 
ho accennato e che tut t i  voi sentite quanto 
siano necessari ed urgenti, avrete fatto opera 
Iiuona 

I3 entrato qui ai momento opportuno il 
ministro delle finanze. Ho una vecchia amici- 
zia ed anche una particolare considerazione 
per quest’uomo il quale, modestamente ma 
tenacementc, ho sempre visto chino sui libri 
a studiare le varie questioni, con compren- 
sione e tenacità. E dico questo non per (( vio- 
liiiismo n, poichè ciò non è nel mio carattere, 
nel modo più assoluto ! Non gli chieder0 mai 
nulla, nè sono di quelli che fanno un compli- 
mento per ottenere domani un  hmeficio. Parlo 
con tu t t a  franchezza. Però mi permetto (ed 
ho fatto questa premessa a questo scopo) di 
dire all’onorevole Tremelloni una cosa che 
forse non gli piacerà del tut to ,  e che pur 
tuttavia vorrebbe essere un augurio: che cioè 
i1 ministro Tremelloni si trovi d’accordo con 
l’ex-deputato Tremelloni. Io mi ricordo di un 
suo intervento da  questi banchi, in cui appun- 
to  egli ci parlava d i  certe tasse esose e vergo- 
gnose che dovevano essere abolite. Mi auguro 
che le abolisca. 

L’ho sentito parlare di ricerca di certe 
evasioni con una certa severità. Anche 
oggi ne parla. Lo aspettiamo alla prova e ci 
auguriamo che possa riuscire. Perchè questo è 
il vostro compito ! Voi finora, illudendovi di 
poter raccogliere più danaro che fosse possi- 
bile e più in fretta che fosse possibile, avete 
dimenticato la vera fonte, alla quale il danaro 
doveva essere attinto. Vi si fatto balenare il 
pericolo della crisi industriale, della crjsi agri- 
cola, della crisi finanziaria. Questo ha fermato 
i precedenti governi verso la giusta meta. E 
in sostanza il fisco che cosa ha fatto ? Siccome 
ogni funzionario della finanza aveva l’ok>bligo 
di reperire una determinata cifra nell’anibiente 
della propria zona, questi si sono scagliati 
contro i piccoli e i medi, mentre i grossi o 
hanno ricorso, o si sono resi irreperibili, e non 
hanno fa t to  (non dico tutti,  ma  in grandissi- 
ma parte) il loro dovere, 

Non venite a dire che, anche qui, facciamo 
delle speculazioni di partito, perchè vi  sono 
i nomi, e sono s ta te  fa t te  diverse indicazioni 
dallo stesso attuale ministro del bilancio, Non 
saranno socialisti o comunisti quei signori di 
quelle 32 società che avevano dichiarato un 
reddito complessivo di 14 miliardi e 530 mi- 
lioni e si son visti fare un accertamento che 
ha  portato questa somma a 45 miliardi; non 
saranno certo di questa parte quei 37 contri- 
buen ti individuali che avevano dichiarato 
complessivamente 423 milioni e hanno subito 
una rettifica che ha accertato il loro introito 
in due miliardi e 839 milioni. 

Non continuo sull’argomento perchè basta 
rileggere quello che ha detto l’attuale ministro 
del bilancio quando era ministro delle finanze 
nel settembre scorso; d’altra parte, nel seguito 
di questa discussione, altri miei colleghi rife- 
riranno specificatamente c ampiamente in 
proposito. 

Comunque, se anche qui volete evitare 
che da  parte nostra si faccia, più che una 
speculazione, un indubbio guadagno di sim- 
patia e di fiducia presso la popolazione, non 
avete che da  riparare a questi errori e farne 
meno nell’avvenire. 

Detto questo, io credo che non valga la 
pena di cciitinuare oltre. Raccomando, però, 
al miriistrc delle finanze di non credere 
troppo, fra l’altro, all’efficacia dei manifesti, 
dei francobolli e della stampigliatura tipo 
raccolta dei prestiti. Sono cose che servono, 
qualche volta, se rivolte, come generalmente 
si usa alla media e piccola gente; la media 
e piccola gente ha giU fat to  e farà ancora 
i1 suo dovere verso lo Stato.  Viceversa, per 
contro, i grandi miliardari - creda a me - 
non fermano le loro lussuose automobili per 
leggere i suoi manifesti, oppure ci ridono 
sopra. Bisogna agire con maggiore severità, 
verso costoro; bisogna entraye nell’ordine di 
idee già fatto valere da  noi quando si è 
t ra t ta to  di approvare o meno la legge di 
riforma Vanoni. La nostra parte aveva chiesto 
che fosse quanto meno istituito il sistema del 
giuramento e che coloro i quali avessero 
mancato al proprio giuramento necessaria- 
mente dovessero subire una pena. Non lo si è 
fatto; ricordo anzi che l’onorevole De Gasperi 
ebbe a dire in un  suo discorso: (( Da questa 
legge SI misurerà il senso di patriottismo e di 
dovere civico delle classi dirigenti ». L’abbiamo 
misurato, ora, questo patriottismo e bisogna 
venire a qualcosa di ben più serio e concreto. 
Andate a fondo e non abbiate paura degli 
scandali: oportet ut scandala weniuni. Queste 
parole non vengono da noi, vengono da  
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gente di pensiero vostra. È: necessario che 
avvengano certi scandali. Se volete evitare 
che in essi abbiate ad essere travolti anche 
voi, cercate di eliminarli con il ferro e con il 
fuoco. Allora avrete non solo l’approvazione 
di quelli che sono con voi e per voi, ma di 
tutti i galantuomini di tutti i partiti. 

Ciò premesso, voi comprendete le ragioni 
per cui, anche se la mia rassegna, giàfin troppo 
ampia, è stata forzatamente incompleta data la 
complessità della materia, noi, come abbiamo 
votato contro i bilanci dei precedenti go- 
verni, così voteremo anche contro il vostro, 
perché se nel vostro bilancio e nella vostra 
relazione economico-finanziaria vi è, come ho 
riconosciuto con serenità, un qualche sprazzo 
di buona volontà, sia pur piccolo, permangono 
tuttavia lacune che sono vere e proprie 
insufficienze, permangono incertezze e timi- 
dezze, che se continuassero ad esistere sareb- 
bero dei veri delitti verso la nazione. Predo- 
mina ancora il solito criterio dell’eccessiva 
cautela, il criterio, cui già ho accennato, di 
riparare alle situazioni straordinarie con 
mezzi ordinari, il criterio, ripeto, principal- 
mente del carpe diem. Bisogna superare 
questa mentalità troppo ristretta, guardare 
più in alto e più in là, ed osare di più. 

Lo sZogan del vostro attuale Governo 
sarebbe: (( uomini nuovi per una politica 
nuova ». Purtroppo, il popolo già dice: (( uo- 
mini frusti, con frusti metodi, per frusti 
programmi 1). (Applausi a sinistra - Con- 
gratulazioni). 

PRESIDENTE. È: iscritto a parlare lo 
onorevole Assennato. Ne ha facoltà. 

ASSENNATO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, chiunque, in questi giorni, si 
trovi ad attraversare strade o piazze o a tro- 
varsi in viaggio, awerte  di essere additato di1 
un indice implacabile, invitato, sollecitato, 
cospinto, ammonito a salvare la patria, a noIi 

tradire la gran madre comune, a compiere inte- 
ramente il proprio dovere. 

I3 in corso una lotta murale contro i1 con- 
fribuente, per vincere la sua sfiducia. È: ado- 
perata senza economia quest’arma psicologicii 
(li sapore americano, la propaganda. Nobili. 
giuste parole. 

quindi accertato che nel contribuente VI 
è sfiducia. Avete esaminato le cause di tale 
.fiducia, o pensate di poterla rimuovere sol- 
tanto con dei manifesti o dei bollini postali ? 
Quali so110 le radici, le cause profonde di tale 
qfiducia ? Essa denunzia forse soltanto, come 
certa stampa afferma e come certi settori so- 
stengono, una deplorevole scarsezza di senso 
civico nel contribuente italiano, un suo scarso 

sentimento di solidarietà nazionale, oppure 
cssa denunzia un fatto politico, una protesta 
contro l’antica iniquità del nostro sistema 
contributivo che nonostante ritocchi, varianti 
c adattamenti, è rimasto immutato, essendosi 
mutato soltanto con l’aggravarsi e col dege- 
nerare in una pratica d’immoralità ? 

Questa propaganda costosa obbedisce N 

m a  premessa: la pertinace volontà del Go- 
verno, delle cricche dirigenti, a non mutare le 
basi dell’ordinamento contributivo. La sfidu- 
cia dei contribuenti rappresenta invece una 
rivolta diretta ad ottenere il mutamento delle 
basi del sistema contributivo. 

& da tempo che l’opposizione, la classe 
operaia, riell’interesse di tutti i contribuenti, 
di tu t t i  i produttori ed operatori non monopo- 
listici, ha formulato e presentato proposto 
concrete, sia in sede parlamentare sia in sede 
di pubblicistica scientifica. Sia al Senato, attra- 
verso il senatore Scoccimarro, sia alla Camera 
nella passata legislatura attraverso l’onore- 
vole Pesenti, sono state proposte delle mo- 
difiche importanti per avviare il paese ad uii 
nuovo sistema contributivo. Ma il Governo 
insiste nella vecchia strada e la rende piti 
aspra, più dura, e l’adopera senza discerni- 
ineiito contro la massa dei cittadini, verso i 
quali ora si volge, quasi nel tentativo di sedurli 
cori la suggestione di cartelloni, per attrarli 
iiell’orbita fiscale. 

Sono sollecitazioni morali, sì, ma sono sol- 
lecitazioni morali al servizio di un sistema im- 
morale ancor più immoralmente applicato. A 
che cosa si è ispirata l’opposizione nella su8 
campagna per la riforma tributaria? A trr. 
principi fondamentali che non hanno nulla di 
rccessivamente avveneristico per cui si possa 
rispondere che il tempo non è ancora maturo; 
si tratta di principi riconosciuti fiiianche da i  
padri coscritti della finanza nazionale: ridurre, 
fino ad eliminarle, le imposte indirette, le im- 
poste di consumo, che realizzano un iniquo si- 
stema contributivo profondamente antidemo- 
cratico; instaurare la tassazione sulla base 
della capacità contributiva dell’uomo, noli 
delle cose o delle categorie; affermare il prin- 
cipio della progressività come prevalente nel 
sistema contributivo; contenere le spese mili- 
tari; devolvere le spese a beneficio di tutti. 

Sono principi e ammonimenti antichi 
questi che ho voluto riassumere; furono preav- 
verliti dagli stessi fondatori della nostra 
fiiianza: 

(( La tassazione dei redditi procede retta- 
mente e logicameiite, non crea le cose tassa- 
bili indipendentemente dall’uomo, non vuolc! 
id proteggere le industrie, né favorire classi 
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speciali né opprimere altre, ma, fondendo 
direttamente i suoi calcoli sulle cifre reali della 
ricchezza, invece di andare tentoni cercando 
gli indizi vani e spesso fallaci, pone chiara- 
mente il problema preciso della fmanza: do- 
mandare a ciscun cittadino secondo l’annuo 
reddito che ciascuno possiede ». 

Queste le sagge e antiche parole ammoni- 
trici di Quintino Sella: (( tassazione secondo il 
solo titolo per cui un cittadino possa realmente 
sentirsi tenuto a concorrere nell’annua spesa, 
che si faccia a beneficio di tutti 1). 

Non valgono quei manifesti, non sono una 
cosa seria; bisogna invece condurre un’azione 
di rinnovamento del sistema contributivo; 
necessita dare finalmente attuazione a queste 
vecchie voci, perchè il contribuente possa 
((sentirsi tenuto a concorrere nell’annua spesa », 
che deve essere a beneficio di tutti. I1 sistema 
contributivo italiano è ben qualificato, bollato 
con rovente censura da Quintino Sella: 

(( Si direbbe che la tassazione dei redditi 
sia l’inaugurazione della verità nell’imposta. 
Costituisce forse l’unico caso al quale 11011 

possa competere l’espressione felice di cui si 
servirono i nostri padri quando diedero i1 
titolo di ((gabbante N a quella tassa che gli 
Stati moderni hanno chiamato semplicemente 
indiretta ». 

Sono parole di Quintino Sella contro l’im- 
posta indiretta, definitita tassa (( gabbante ». 
(( E per quell’inesorabile concatenazione che 
domina le cose umane, l’evidenza logica che 
domina questo modo di imporre è collegata ad 
effetti di un’altra sfera, ai quali iin Governci 
non può essere indifferente; e fra i quali prima 
di tutti è la moralizzazione politica delle masse 
che, al cospetto di quella equità inesorabile da 
cui nasce e in cui viene a ripartirsi sensibil- 
mente u112 tassa sui redditi, imparano la pra- 
tica dei loro obblighi pecuniari verso lo Stato, 
mettono a poco a poco da parte la loro ordi- 
riaria antipatia verso il fisco e si awezzano, 
senza awedersene, a soccorrerlo invece di 
subirlo come un flagello ». 

Ecco nella radice del tempo il valore politi- 
co della sfiducia del contribuente. È nella ra- 
dice del tempo, quindi, la voce dell’opposizio- 
ne, dei suoi disegni e delle sue proposte; è nella 
radice del xempo che devonsi ricercare le 
cause di questa avversione, di questa sfiducia 
del contribuente. 

Awerte Plebano, lo storico rievocatore ed 
illustratore delle sagge parole di Quintino 
Sella: (( Nella mente degli uomini che presie- 
dettero ai primi orientamenti dello spirito na- 
zionale non fecero difetto le sane idee n; ma 
n queste non risposero gli atti. Non valgono a 

nulla - signor ministro - il lungo tempo per- 
corso, le tanto tristi vicende ed esperienze del 
contribuente italiano, non vale a nulla la 
Carta costituzionale che riassume, compendia 
e rivendica queste esigenze e queste esperienze, 
iion vale a nulla l’articolo 53 della Costitu- 
zione ? 

Alla radice del tempo vi è la censura 
contro le imposte indirette, e l’ammonimento 
per la loro abolizione o contenimento. Ma i l  
Sella preavverti anche l’esigenza di equità 
iiell’imposta progressiva. 

(( Noi vogliamo che l’imposta sia proporzio- 
nale ai redditi ». fi vero, i padri coscritti erano 
innamorati del concetto della proporzionalità, , 

ma essi stessi avvertivano che vi erano dei 
limiti e che questi limiti dovevano essere 
affrontati con dei concetti profondamente di- 
versi. Ed è proprio nel pensiero di Quintino 
Sella che si trova la prima affermazione di una 
esigenza di imposta progressiva, se egli stesso 
soggiungeva: (( Evidentemente la semplice pro- 
porzione numerica non potrebbe bastare ». Fii 
egli stesso a esemplificare il raffronto tra i l  
peso della tassazione nei confronti di un 
abbiente e il valore diverso del peso propor- 
zionale nei confronti di 1111 contribuente scar- 
.;?mente abbiente. 

È: da un concetto di tale natura che prende 
origine la teorica dell’impostazione progressi- 
va - commenta il Plebano richiamando il pen- 
siero di Quinto Sella - e lì, sia pure in una 
forma contradittoria e in una forma non cor- 
rispondente nella pratica degli atti legislativi, 
lì si trova la prima affermazione in Italia di 
questa esigenza della progressività. Queste 
sono le radici sulle quali si fonda l’opposizione, 
la classe operaia, nell’interesse di tutti i con- 
tribuenti italiani non monopolisti. 

Ma non basta porre freno e contenere le 
imposte indirette, non basta porre la progressi- 
vità a base della tassazione sui redditi, ma 
occorre liberare la spesa da una grande piovra. 
Tutti gli storici della finanza italiana, onore- 
vole Tremelloni, tutti concordano su tale ne- 
cessità: le finanze italiane devono essere al- 
leggerite dal peso di elefantiache spese mili- 
tari, per se st vuole instaurare la fiducia 
nel contribuente. 

Ascoltiamo il monito di Plebano: ((Un altro 
assai grave contributo all’imbarazzo che la 
finanza italiana ebbe ad attraversare va segna- 
lato nel persistente crescere delle spese mili- 
tari. In iiessun ramo della politica nazionale 
più che nella politica militare apparve chiaro 
l’effetto della completa mancanza di un preciso 
indirizzo che si rivelò nella vita dell’Italia 
dopo che fu compiuta l’opera della ricostru- 
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zione politica. L’organizzazione militare e 
l’entità della relativa spesa, più che dalle me- 
ditate considerazioni delle reali e non oppu- 
gnabili esigenze della difesa nazionale, sono 
state sempre determinate da mal definite aspi- 
razioni di un poco illuminato patriottismo abil- 
mente caldeggiato da potenti e bene organizzati 
interessi ». 

Sagge le antiche parole di Plebano del 
1898; ma ancora vane ! 

Che cosa hanno esse fruttato iiell’esperieii- 
za di un paese che, almeno sotto l’aspetto 
giuridico fondamentale, si è rinnovato con la 
Carta costituzionale ? Nulla. Non avete rac- 
colto queste vecchie parole ammonitrici e sul 
terreno giuridico vi trovate in situazione di  
profonda illegalità costituzionale. 

Tre cause tradizionali quindi gravano sulla 
politica italiana della finanza; tre cause fonda- 
mentali generano la sfiducia del contribuente. 

Tutto è sostanzialmente immutato: e le 
modifiche operate (ultima fra esse quella tanto 
fragorosamente e pomposamente definita (( ri- 
forma tributaria ») altro non sono che escogi- 
tazioni per adattare un sistema fiscale legife- 
rato in un periodo di mercato libero, per conto 
di tutti i capitalisti, a un periodo di capitali- 
smo monopolistico. Questo è il solo valore di 
tutti i mutamenti: è stata, sì, accettata qualche 
lieve e fugace affermazione della progressività, 
ma come campione senza valore. 

Elefantiasi delle imposte indirette, delle 
imposte (( gabbanti D; iniquità spietata della 
proporzionale ed elefantiasi minacciosa delle 
spese militari: è sotto questo sistema contri- 
butivo che il piccolo redditiero di terreni e di 
fabbricati trovasi unito nella categoria dei 
latifondisti e dei grossi proprietari edilizi; che 
l’imposta fondiaria continua a proteggere il 
grande proprietario a coltura non intensiva; 

, che nell’imposta sui fabbricati gli elementi fissi 
di detrazione sono comuni sia ai grandi sia ai 
piccoli. I3 con questo sistema, è nella rinnova- 
zione e nell’aggravamento di questo sistema 
che gravano sui lavoratori gli accertamenti sul 
reddito globale lordo. È: vigente questo siste- 
ma, che grava sui professionisti medi I’irn- 
placabile peso del fisco. 

Onorevole Tremelloni, qualche anno fa 
mi sono permesso di raffrontare il peso fiscale 
gravante sui cosiddetti professionisti-prin- 
cipi a Milano con quello gravante sui pro- 
fessionisti più affermati della mia provincia. 
11 risultato è questo (in sede privata le potrò 
fornire dati precisi, concordanti anche con 
quelli raccolti a Genova): per il 1950, nessun 
avvocato penale di Milano era stato tassato 
per un reddito superiore a un milione, mentre, 

per esempio, a Bari i due penalisti più noti 
erano stati tassati rispettivamente per 
1.200.000 lire e 1.600.000 lire, con in corso 
accertamenti rispettivamente per 6 e 8 
milioni. Risulta ancora che a Milano un solo 
avvocato, fra civilisti e penalisti, era tassato 
fra 1 milione e 1.500.000 lire, uno per 2.900.000 
lire e uno per 4 milioni. 

La sproporzione è evidentissima, ove si 
pensi che i detti redditi accertati a Milano 
riguardano avvocati commercialisti di fama 
nazionale, che hanno una clientela scono- 
sciuta agli altri, una clientela che vanta i 
nomi di Marzotto, Brusadelli, Pirelli e altri 
del genere. 

Non sorrida, onorevole Tremelloni ! Lo 
sciopero fiscale di pochi giorni or sono degli 
avvocati di Cosenza convalida i miei rilievi 
e costituisce un effetto diretto della riforma 
Vanoni in quel settore sociale. 

I1 sistema contributivo italiano grava 
sui ceti medi con un accertamento gravoso, 
assai spesso presuntivo; e non valgono, nei 
loro confronti, detrazioni per prestazioni 
professionali o personali dei familiari. Nulla 
per il povero privato, mentre tutto è disposto 
a iavore delle società: sono detratte tutte le 
spese di produzione e - i:) pratica - tut’e le 
spese personali degli amministratori; tra le 
quali spese personali naturalmente sono com- 
presi, per esempio, la permanenza al casinò 
di San Remo, il soggiorno in alberghi con 
lussuose prostitute e viaggi con una potente 
macchina; e il tutto è giustificato con la ne- 
cessità di visitare i mercati nell’interesse 
della società ! Ma al povero artigiano, al 
povero negoziante non sono riconosciute 
neanche le spese per alimentarsi e sopravvi- 
vere ! Le società pagano sempre con comodo, 
con molto ritardo, mentre i piccoli e medi 
produttori devono pagare sollecitamente. 
Come può esigersi, data questa situazione, 
la fiducia da parte del contribuente? Come 
può pensare, onorevole Tremelloni, come pub 
illudersi, nel suo candore, di sedurre i contri- 
buenti con dei manifesti più o meno sugge- 
stivi e costosi, mentre permangono aggravate 
le condizioni della massa dei contribuenti, 
condizioni che noi abbiamo documentato ? 

T REM E LL ON I, Ministro deile finanze. 
Siete voi che pensate che bastino i mani- 
festi ! Non bastano affatto, vedrete. 

LI CAUSI. L’onorevole Assennato crede 
che ella sia candido; questo è l’errore ! 

ASSENNATO. I1 reddito globale di cate- 
goria B,  riguardante i ceti capitalistici, indu- 
striali e commerciali, diviso per il numero dei 
contribuenti denunzia trecento mila lire a 
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testa, mentre quello della categoria C ,  onore- 
vole ministro delle finanze, riguardante im- 
piegati, lavoratori, diviso per il numero dei 
contribuenti, denunzia un milione e mezzo a 
testa ! L’unica imposta progressiva, quella 
complementare sul reddito, rappresenta appe- 
na 1’1,80 per cento del totale del bilancio, 
raggiunge appena l’importo della met8 del- 
l’imposta di fabbricazione sullo zucchero e 
grava anch’essa, per la maggior parte, sui ceti 
medi e sulla classe lavoratrice. 

Come si pub esigere la fiducia da parte del 
contribuente se non si rinnova profondamen- 
te la struttura stessa della legge ? Come può 
esistere fiducia, se il contenzioso 12 la cosa più 
ridicola che ci s ia?  Io ne posso parlare con 
esperienza avendo ricoperto la carica di presi- 
dente della commissione provinciale delle im- 
poste: essendo negata la possibilità della com- 
parazione, elemento fondamentale per addi- 
venire ad una giusta decisione, la commissione 
nei decidere in modo obiettivo la sorte del 
ricorrente consolida le ingiustizie realizzate 
dai concorrenti che non abbiano fatt,o ricorso 
alla commissione, paghi di una sorte favore- 
vole. Si sono verificati, e si verificano, casi da 
sollevare veramente lo sdegno. Un contri- 
buente disavveduto, il quale non sia riuscito a 
concludere un concordato, ricorrendo alle coni- 
missioni può vedersi confermato l’accerta- 
mento, fondato su dati presii- ti giusti; ma 
quale è la giustizia di tale decisione se man- 
ca il criterio della comparazione ? Si grava 
su di uno mentre un altro contribuente, 
più forte, più ricco di h i ,  resta imboscato 
in un accertamento inferiore. Negare la pos- 
sibilità di comparazione nelle decisioni di ca- 
si singoli e non consentire l’adeguamento, 
relativamente ad altri contribuenti apparte- 
nenti alla stessa categoria, significa consoli- 
dare un’iniquità madornale. 

Come pub restaurarsi, in tal modo, la fidu- 
cia nel contribuente ? 

Ma, onorevoli colleghi, parliamo delle 
tasse (( gabbanti », delle imposte indirette, di 
questo vero (( male )) della finanza nazionale. 

Nel 1862 le imposte dirette erano 
128,83 milioni, quelle indirette 328 milioni, 
delle quali 183 milioni imposte di consumo. 
Nel 1952-53 le imposte dirette sono salite a 
235 miliardi, le tasse (( gabbanti n, le indirette, 
a 1.308 miliardi, comprensive di 518 miliardi 
per tasse e imposte sugli affari e 334,3 per 
dogane e imposte di consumo. Questa è stata 
la funzione dello strumento contributivo 
creato dalla classe dirigente italiana ! Nel 
1953-54, nel bilancio in atto, le imposte dirette 
risultano per 274 miliardi e quelle indirette per 

1.592 miliardi, comprensive di 713 per tasse 
e imposte sugli affari e di 493 per dogane e 
consumo. Dove si è cacciata, dunque, onore- 
vole Tremelloni, la democrazia fiscale del suo 
confratello onorevole Saragat ? 

Risalendo al 1938, lo sviluppo del rapporto 
fra le imposte dirette ed indirette risulta da 
queste cifre: le imposte dirette sono precipi- 
tate da 24,70 per cento a 18,1 per cento, quelle 
indirette si sono elevate dal 46,20 al 58,67 per 
cento. Ecco la democrazia fiscale, ecco come 
rispettate la Carta costituzionaIe ! Ecco quale 
ascolto prestate alle suggestive, antiche parole 
di Quintino Sella ! Voi moltiplicate sempre piti 
nel nostro paese le tasse (( gabbanti )) sul grop- 
pone del popolo consumatore ! 

Se raffrontiamo con il 1938 la percentuale 
delle imposte dirette sugli accertamenti delle 
entrate, abbiamo queste cifre edificanti: 1938, 
20,5 per cento: 1053-54, 16 per cento; 1954-55, 
14,3 per cento. Avete snaturato completa- 
mente quello che era l’istituto delle imposte 
dirette che è stato degradato al livello più 
basso che sia mai esistito nel nostro ed in 
qualsiasi altro paese organizzato civilmente. 
I1 rapporto fra. le imposte dirette ed indirette è 
in Francia del 34,5 per cento. nella Germania 
occidentale 43,3 per cento, nel Belgio 41 per 
cento, in Olanda 48 per cento, in Gran Bre- 
tagna 53 per cento, in Italia - ripeto - 18,1 per 
cento. 

Se poi analizziamo il rapporto dell’aumen- 
t o  di questi ultimi due anni fra le imposte di- 
rette ed indirette, abbiamo: indirette, aumen- 
to  del 36 per cento; dirette, aumento del 
16,7 per cento. $; ancora e sempre di più il 
popolo a pagare attraverso i consumi, attra- 
verso 1’« Ige ». Rispetto al 1938-39 le imposte 
dirette sono aumentate 40,2 volte, le indirette 
106,i. Bel rispetto della democrazia economi- 
ca e finanziaria! È: il popolo consumatore a ,  
subire il sensibile aumento dei prezzi al minu- 
to  in rapporto ai prezzi all’ingrosso, essendo 
noto a tutti che l’elefantiasi delle imposte 
indirette determina il progressivo ed incal- 
zante aumento dei prezzi al minuto. 

E se sc,endiamo nella realtà delle cifre, 
prescindendo dalle formulazioni astratte t’ 
teoriche dell’onorevole Vanoiii, troviamo quc- 
.;ti dati che rispecchiano i veri e concreti 
cffett,i della sua riforma: nel 1951 la C-2 
(lavoro dipendenti, impiegati ed altri) ha 
dato un gettito di 691 miliardi; nel 1952, 
1.164 miliardi. La B (industriali e grossi 
commercianti) ha dato nel 1951 591 miliardi, 
nel 1952 552 miliardi. Questi sono i brillanli 
effetti della riforma Vanoni, o meglio della 
controriforma Vanoni che ha realizzato i l  
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rovescio di quello che teoricamente affer- 
mava di proporsi. I1 segreto del bilancio è 
racchiuso in queste cifre. Pagano per saldare 
la diminuzione del deficit quelli racchiusi nella 
colonna della C-2; quelli che si avvantaggia- 
i : ~  (Cioè quelli della categoria B )  non parte- 
cipano a questa saldatura. 

Quale slancio volete che abbia il contri- 
buente? Quale effetto magico volete che 
abbiano quei cartelloni ? Una efficace pro- 
paganda pub essere fatta soltanto se essr, 
assicura la creazione di strumenti nuovi, da 
tempo preavvertiti e preannunciati, per 
ultimo sanzionati dalla Carta costitiizionale. 
Ma se questa propaganda è messa al servizio 
del vecchio sistema, così degenerato e deca- 
tluto, furbescamente modificato e adeguato 
alle esigenze monopolistiche, allora voi noli 
compite un’opera morale, di sana e democra- 
tica politica finanziaria, ma fate una burla 
nll’intelligenza, al fervore e al lavoro italiano. 

Quale fiducia può avere il contribuente se 
tinanche nelle stesse formulazioiii contabili 
del bilancio si ricorre a impostazioni la cui 
((non verità)) balza evidente anche agli 
occhi del più modesto computista? È: an- 
nunciata una riduzione di 180 milioni delle 
spese per l’ordine pubblico, ma se si va 
n fare la somma di quello che è stanziato 
per i carabinieri e di quello che è stan- 
ziato per le forze di polizia, si constata in- 
vece un aumento, non una diminuzione; il 
che costituisce una burla del fisco verso il 
contribuente e verso il legislatore. I1 rap- 
porto dello stanziamento fra i due corpi di 
polizia si offre ad un’osservazione non priva 
di attualità: un maggiore stanziamento per 
le forze di polizia, un altro minore per l’arma 
del colonnello Pompei. Quindi, un maggiore 
sviluppo delle forze del prefetto Pavone c 
del ministro Scelba. Questo è il risultato 
delle cifre. 

Quale fiducia si pub mai avere se le spese 
militari sono accresciute in una maniera 
spaventosa e sono furbescamente e artata- 
mente dissimulate nel bilancio, come con 
elevata parola giorni or  sono il senatore 
Palermo ha denunciato e documentato al 
Senato, sicché non vale smentita di sorta? 
Si realizzano, cioè, tutte le condizioni prean- 
nunciate da Quintino Sella, confermate dallo 
storico più autorevole, perché i mali tradi- 
zionali gravino sempre più, in modo im- 
placabile, sul contribuente italiano. 

Ma quale fiducia pub raccogliere questo 
Governo se viola esso stesso i suoi impegni 
verso il contribuente e lo offende ogni giorno 
violando gli impegni consacrati dal Parla- 

nieiito, dalle leggi dello Stato ? Che cosa è 
l’imponenza del (( residuo passivo )) se noii 
una forma di evasione del fisco a danno dei 
contribuenti ? Col passaggio a residuo pas- 
sivo si fanno svanire i ((benefici per tutti )) 

risultanti dagli stanziamenti; non si pub pre- 
tendere la moralizzazione fiscale della massa 
(lei contribuenti, se il Governo anzitutto 
non moralizza se stesso rispettando e spen- 
dendo gli stanziamenti proposti ed approvati 
dal Parlamento. 

Come potete pretendere dal contribuente 
fiducia, adesione, slancio, se nello stesso tempo 
in cui gli chiedete il contrinuto gli portate 
via i beni che egli ha diritto di attendersi, 
oper? pubbliche o servizi che costituiscano la 
contropartita ? 

Di fronte all’imponenza dei (( residui pas- 
sivi )) la Ragioneria generale dello Stato co- 
mincia a farla da legislatore e dichiara di 
voler ripulire e rivedere gli stanziamenti e 
gli impegni per annullare tutti quegli stan- 
ziamenti che risultino (( privi di presupposti 
giuridici e amministrativi ». I1 che significa 
che il Governo propone e fa approvare dalle 
Camere stanziamenti privi di presupposti 
giuridici e amministrativi ? È: vero ed io vi 
offro un esempio: per tre volte è venuta nel 
bilancio dei lavori pubblici una impostazione 
di 4 miliardi per l’acquedotto pugliese, per 
le spese necessarie a captare le fonti del Calore. 
Senonché - tranne il progetto tecnico - non 
v’è documento che consacri la attribuzione 
di queste fonti all’acquedotto pugliese; vi B 
da temere che la Ragioneria dello Stato de- 
penni anche questi stanziamenti ? 

Nei residui passivi si riflette lo stesso 
male tradizionaIe già denunziato. I paga- 
menti effettivi operati sul bilancio della di- 
fesa dal 1947-48 al 1952-53 corrispondono al 
91 per cento degli stanziamenti, ma quelli 
operati sul bilancio dei lavori pubblici non 
corrispondono che al 24,5 per cento degli 
stanziamenti. E volete che il contribuente 
non comprenda il significato, l’allarme di 
queste cifre ? Mi consenta, onorevole Tre- 
melloni, che le porti un esempio che pub 
apparire banale. L’altro giorno sono entrato 
in una libreria di Bari per comprare un 
libro da donare a un mio figlio e ho incon- 
trato presso il libraio un contribuente sul 
quale avevo gravato la mano come presi- 
dente della commissione, e poiché in quel 
giorno erano stati affissi a Bari i manifesti 
ammonitori, mi venne in mente di esprimere 
a quel contribuente recalcitrante la mia spe- 
ranza che ormai fosse convinto della neces- 
sit8 di compiere il proprio dovere. Ma con 
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amaro e scettico sorriso mi rispose che egli 
non vedeva a che pro avrebbe dovuto farlo; 
come non lo aveva fatto in passato, quando 
il suo denaro era stato speso in Albania, in 
Etiopia, in Russia, nelle rovine. ((Non è 
meglio - caro avvocato - che quel danaro io 
l’abbia speso per i miei figli ? ». una risposta 
- quella del signor M. N. - ricca di contenuto 
politico; essa esprime e denuncia la causa della 
sfiducia: con la vostra politica di riarmo e di 
intrighi militari voi non assicurate al contri- 
buente, nel momento in cui egli compie lo 
sforzo e versa il suo contributo, che quel 
denaro sarà devoluto a beneficio di tutti, in 
opere di pace e non di guerra, non a danno 
e distruzione di un patrimonio di lavoro, 
di sudore del nostro e degli altri popoli. 

I1 Governo è esso stesso un evasore, e lo è 
per programma: esso stanzia per investimenti 
somme che sa di non poter spendere, somme 
che sa di dover trasferire in conto dei residui 
passivi, perché c’è Menichella alla Banca 
d’Italia che attraverso le relazioni dell’isti- 
tuto ammonisce che bisogna contenere, ri- 
durre gli stanziamenti per i lavori pubblici - 
per investimenti - altrimenti si mette in 
pericolo la ((stabilità della lira n; la Banca 
d’Italia con Menichella, non è che la sede di 
attuazione della politica governativa. Quando 
avete precentato i bilanci e quando vi siete 
fatti belli nella campagna elettorale per le 
somme stanziate per investimenti non vi 
siete ricordati della (( stabilità della lira »: 
orbene il contribuente medio ha capito che il 
prezzo della (( stabilità della lira N lo pagano 
il popolo con le imposte di consumo ed i 
ceti medi col maggior peso delle imposte: 
ha capito che quelle cifre che voi sbandiera- 
vate per (( investimenti )) hanno pressapoco 
lo stesso valore delle vostre promesse elet- 
torali. 

Quale fiducia può avere il contribuente 
sull’uso del suo danaro a pro e a vantaggio 
di tu t t i?  

Veniamo ora al secondo male tradizionalr 
della finanza italiana, che consacra con la prc- 
porzionalità la più spietata iniquità e che con- 
tribuisce sotto questa ipocrita apparenza di 
giustizia a tenere ancor più in stato di depres- 
sione o meglio di costrizione il Mezzogiorno. 
Non 6 equo adoperare in modo uniforme l’ali- 
quota quando il terreno o ambiente di appli- 
cazione è strutturalmente disuguale: l’inchie- 
sta sulla miseria denuncia in Italia un 11,18pci. 
cento di famiglie misere ed un 1 1 , G  di famiglie 
disagiate, ma la stessa inchiesta precisa chr 
la media nazionale delle famiglie misere s i  
scompone così: nel nord 1’1,5; nel centro, 5,9; 

nel Mezzogiorno 25,3; nelle isole 24,s. I1 vostro 
sistema tributario non agisce adeguatamente 
a questa differenziata situazione fra zona c 
zona, con l’effetto che esso realizza uno stru- 
mento feroce per aggravare la disuguaglianza 
fra le regioni meno depresse e quelle più de- 
presse del territorio italiano. Grazie al princi- 
pio della proporzionalità, il sistema contribu- 
tivo, prescindendo dalla realtà della zona SII 
cui opera, non tenendo conto che il reddito 
medio procapite non è uguale nel Piemonte 
come in Sicilia (esso varia da 204 mila lirc 
dell’Italia settentrionale a 143.000 del centro 
e alla 85 del meridione), consacra ed aggrava 
la disuguaglianza strutturale. 

Ma non è soltanto con questa arma che 
vien realizzata la politica monopolistica che 6 
necessariamente una politica antimeridiona- 
Iìstica: l’uniformità e la proporzionalità fiscalc 
possono essere apprezzate soltanto se effettua- 
te sulla base di una uniforme azione direttiva 
dello Stato e per esempio, nel campo creditizio; 
voi invece di adoperare in maniera uniforme 
lo strumento creditizio, lo adoperate in ma- 
niera differenziata, a danno delle regioni de- 
presse. 

Su questo argomento abbiamo avuto occa- 
sione di intrattenerci giorni or  sono in sede 
di Commissione finanze e tesoro quando ebbi 
la sodisfazione di ottenere la unanime solida- 
rietà dei colleghi ad un mio ordine del giorno 
invitante la Banca d’Italia a non agire in 
maniera differenziata nelle zone depresse, invi- 
tante cioè il Governo a non usare lo strumento 
del credito a danno del sud e dei ceti medi, a 
favore di ristrette e privilegiate cricche. 

Soffermiamoci ad esaminare la situazione 
creditizia sulla quale opera lo strumento fisca- 
le: dall’esame del rapporto fra depositi ed im- 
pieghi per regioni risulta quanto leggo: negli 
Abruzzi tale rapporto era 91,40 nel 1938, ma 
nel 1952 è sceso a 74,74; in Campania da 106 
del 1938 siamo scesi a 77,69 nel 1952; in 
Puglia (a proposito di questa regione il ministro 
Campilli ricorderà un dibattito vivace svoltosi 
su questo argomento alla Camera nel quale 
f u  dimostrato come lo strumento creditizio 
abbia agito in senso implacabilmente deflazio- 
nistico), in Puglia si è pure scesi da 92,22 del 
1938 a 68,42 del 1952. In Basilicata da 133 
siamo precipitati a 36, ed in Calabria da 101 a 
68. In Sicilia soltanto vi è un certo migliora- 
mento, ma ciò deve senza dubbio attribuirsi a 
merito della autonomia siciliana, alle forze 
popolari che la propugnano; esse sono riuscite 
ad imporre al Banco di Sicilia, ed anche alla 
Banca d’Italia, di rallentare e contenere, in 
quella regione, la inesorabile stretta che l’arma 
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creditizia impone a tutta la vita meridionale. 
Nella Sardegna dal 1938 al 1952 si è passati 
da 185,26 a 71,33: il rapporto è precipitato. 

Non sarò io a ricordare a lei, professor 
Tremelloni, i dotti scritti di Donvito Carano 
che si soffermò a vagliare gli effetti nel Mezzo- 
giorno della tradizionale manovra della classe 
dirigente italiana di dividere in due il territo- 
rio nazionale, per applicare un processo di 
deflazione nelle zone contadine, nelle zone 
meridionali, per favorire invece un processo 
inverso nelle zone industriali nelle quali hanno 
sede le grandi fabbriche di interesse militare. 

Mi permetto di soffermarmi, a mo’di esem- 
pio, sulla Puglia. Questa regione nel 1938 go- 
deva uno sconto - portafoglio della Banca 
d’Italia - del 2,75 sul totale, elevatosi a 4,45 
nel 1946, a 7,79 nel 1947, a 16,32 nel 1948. 
Riconosco che in Puglia vi è stato - nel 
dopoguerra - un notevole processo inflazioiii- 
stico, durante l’occupazione alleata, quando 
gran parte del potentato economico del nord 
calò, si riversò in Puglia per incettare soprat- 
tiitto l’olio (attività nella quale primeggiò, fra 
altre grosse ditte, quella di Augusto De Ga- 
speri), ma l’azione di riequilibrio del credito 
è stata spinta fino all’eccesso opposto, con 
rovina o compressura di tante medie e piccole 
aziende, che costituiscono la base dell’econo- 
mia in Puglia, come in tutto il Mezzogiorno. 
Dal 16,32 del 1948 si passa mano a mano a 
12,20, 8,65 fino a raggiungere il 3,93 nel 1951 ; 
dopo che nel 1951 ebbe a risuonare in que- 
st’aula la protesta pugliese, diretta all’ono- 
revole Campilli, la inesorabile stretta è stata 
alquanto allentata perch8 da 3,93 si ascende 
a 4,24, cifra leggermente superata dal 4,56 
di attualità. 

Nel giro di pochi anni è stata soffocatac 
inaridita la vita dell’intera regione; lo stru- 
mento creditizio ha operato pompando nelle 
regioni agricole, nelle regioni del Mezzogiorno, 
per devolvere il ricavo alle sedi dove sono 
i Brusadellii, i Pirelli, i Valletta e gli altri 
allo scopo di finanziare il riarmo. Nel frattem- 
po, il capitale monopolistico quali vantaggi 
ha tratto nel Mezzogiorno ? La società pu- 
gliese di elettricità nel 1951 aveva milioni 192,s 
di utili; nel 1952 ne aveva 219,5. La S. M. E .  
nel 1950-51 aveva un miliardo e 958 milioni 
di utili; nel 1951-52 2 miliardi e 383 milioni; 
nel 1952-53 2 miliardi e 410 milioni. 

E poi gli utili fossero soltanto quelli uffi- 
ciali ! I bilanci ufficiali sono programmati 
proprio per nascondere i profitti al fisco. Di 
fronte alla stretta inesorabile iii cui è stata 
ridotta la vita creditizia nel Mezzogiorno, 
vien da pensare con tristezza e con sdegno 

alle parole di sussiego e dignità che spendono 
Pella e Menichella per elogiare i salutari effetti 
della manovra monetaria ! La stabilità della 
lira la pagano i contadini, e l’effetto lo si ri- 
trova nell’aumentato rapporto fra prezzi agri- 
coli e indiistriali: quanti quintali di grano 
tenero occorrevano per comperare un quin- 
tale di solfato ammonico nel 1938? 56. Ma 
nel 1952 ci vogliono 60 quintali di grano te- 
nero ! Quanti quintali di uva occorrono per 
comprare un quintale di solfato di rame ? Nel 
1938 ne occorrevano 2,820; nel 1952 ne occor- 
rono 9 e mezzo. Questa è la realtà ! Ed è sii 
questi contribuenti che voi agite con l’arma 
implacabile della proporzionalità. Di fronte 
al giudizio dei contribuenti meridionali il Go- 
verno è un perpetuo evasore al dovere di assi- 
curare benefici (( per tu t t i  ». 

La tara dell’evasione è nel Governo, coi 
residui passivi che sottrae al Mezzogiorno, cui 
non dà i benefici che la legge richiede che 
siano dati ! Voi non adoperate in modo uni- 
forme l’arma creditizia, ma in modo malizioso, 
programmato, utile ai grandi monopolisti ! 

Le evasioni: ho letto con cura il rapporto 
di cui fa menzione nella sua diligente relazione 
l’onorevole Roselli, apertamente menzionato 
dali’onorevole Vicentini nella sua relazione, 
anch’essa pregevole per l’accurato studio. Non 
starò a parIare delle evasioni di evidente ca- 
rattere delittuoso, frutto di collusione, ma mi 
intratterrò sulle evasioni che hanno la loro 
sede nel Governo, di quelle che sono state 
legalizzate, sollecitate e richieste con circolari. 
Queste sono le più gravi ! È: all’ombra di 
queste evasioni ufficiali che poi si verificano 
le collusioni e gli altri accertamenti ! Abbiamo 
due tipo di evasione: l’evasione del privato che 
cerca di rendere non visibile la sua ricchezza, 
e l’evasione che il fisco autorizza disponendo i 
mezzi idonei a ridurre l’ufficialità dei profitti. 
E quale trattamento differenziale anche in ci0 
fra società e privati ! 

Voi che vi ornate sempre della difesa del 
cittadino, della libertà dell’individuo, di tutti 
i sacri diritti della persona umana, fate la 
politica più spregevole, più avvilente, più per- 
secutoria nei confronti del citt,adino contri- 
buente: la politica di maggior tutela e di 
maggior cura nei confronti delle società ! 
Nelle società A possibile operare la detrazione 
di tutte le spese di produzione e vi ho già 
detto come non ci vuole un mago Bakh per 
poter scoprire i misteri dei bilanci e scorgere 
quanta parte di spese voluttuarie e personali 
si nasconda sotto il freddo e ben curato 
aspetto contabile. Vi sono grandi esperti e 
professori, alcuni assiirti financo ai più alti 



Atti PaTìamentarì - 6424 - Camera dei  Deputali 
~ ~~~~~~ ~ ~ ~~ ~~ ~~~ ~~~ ~ 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 MARZO 1954 

fastigi dello Sfato, maestri insuperati in 
questa materia tributaria a difesa delle eva- 
sioni delle società. E vi è tutta una letteratura: 
qualche procuratore siiperiore delle impostr 
detta scienza, pubblica libri, puramente obiet- 
tivi s’intende, ma chi vuole apprendere la le- 
zione dell’Aretino sul come insegnare alla 
figlia a fare la mala femmina, legga qualcuno di 
questi volumi di scienza e prassi tributaria. 

Vi è da imparare: la società può caricare i1 

bilancio di interessi passivi per crediti e firian- 
ziamenti bancari, con fidejussione dei soci. E 
che cosa può fare il fisco? Nulla: non può 
entrare nella banca poichè voi votaste contro 
l’abolizione del segreto bancario. In materia 
l’Italia è i1 paese più arretrato dei mondo, 
forse l’unico che abbia statuito, finarico nei 
confronti del fisco, la santità del segreto ban- 
cario. Sicchè, quando nei bilanci vi sono cifre 
c dociimenti delle banche, attestanti l’esi- 
stenza di tali operazioni, il rimedio degli iiite- 
ressi passivi serve ottimamente allo scopo di 
ridurre i profitti, ed a permettere ai soci di 
immettere capitale proprio attraverso una nota 
bancaria: il fisco fa tanto di u presentat’arni D. 
Alla faccia dei manifesti ! Forti accaiitoiia- 
menti per svalutazioni merci, per ammorta- 
menti degli impianti: vi è tutta una serie scon- 
finata di mezzi tecnici con i quali si può dissi- 
mulare il reddito della società. Ma poi vi è il 
mezzo più nofmale: gli azionisti si tramutaiicl 
111 dirigenti fittizi con compensi lauti e i loro 
redditi vengono così tassati in C-2 arizichè 
in B. 

Onorevole Tremelloni, si premuri a smen- 
tArmi: lo so vi è l’articolo 4 della legge- 
n. 392 che ufficialmente consacra la nullità di 
tale manovra disponendo la soggezione alla B 
di tutti gli emolumenti o compensi agli ammi- 
nistratori. s vero, vi è questa legge: quando il 
legislatore dispose tale provvedimento, per 
evitare il largo uso della manovra di d’ssi- 
mulazione del reddito della società, egli beli 
conosceva che l’amministratore può avere un  
compenso fisso o un compenso mutevole; i l  
legislatore conosceva che l’amministratore può 
sovraintendere con opera continua ed assidua 
o con opera saltuaria e ricorrente; conosceva 
che vi sono società per azioni a tipo familiare 
o società tipo Montagna, e cioè in pugno di 
lino solo, di un tipo Spataro Alfonso, per 
esempio. 

FU appunto in base alia conoscenza ed 
esperienza di tali elementi di fatto che il legi- 
slatore dispose una ampia e generale misura 
di sicurezza contro il pericolo delle evasioni e 
sanzionò: (( I compensi degli amministratori 
non sono più ammessi a detrazione, sono con- 

siderati reddito della società ». I1 legislatorc 
assicurò quindi al ficco una zona di sicurezza 
da ogni pericolo. Senonchè, rispondendo alla 
associazione fra le società italiane per azioni, 
il 28 aprile 1949, il ministro delle finanze del 
tempo, l’attuale ministro del bilancio, invia 
iina circolare di evidente sapore .... azioni- 
stico. Nella detta circolare si procede all’arbi- 
traria distiiizione fra amministratore a com- 
penso fisso o quelli a compenso saltuario, e 
si dispone che i compensi fissi siano da detrarsi 
dal reddito della società, perchè considerabili 
reddito di categoria C-2. Questa, onorevoli 
colleghi, è una vera ribalderia alla legge; 
questa è iin’evasione bella e buona disposta 
dai banchi del Governo, questa è evasionv 
sanzionata dallo stesso fisco. Con una circolare 
si modifica la legge a favore di un tipo di 
amministratori. Ma allora il legislatore o fu  
iin ignorante o un disavveduto. Amministra- 
tore prestante opera continua con indciinitii 
fissa ? Ma il legislatore non aveva affatto di- 
stinto i compensi fra fissi e saltuari, elevati o 
normali e gli amministratori fra queili ope- 
ranti di continuo e quelli saltuari: il legisla- 
tore non ha distinto un determinato tipo 
di amministratore, cioè l’amministratore 
giuridico, responsabile, assente, e l’ammini- 
stratore invece che opera con continuità, 
sempre presente nella vita dell’azienda. I1 le- 
gislatore sapeva benissimo che v’è differenza 
fra l’amministratore generico e quello delegato, 
il quale svolge azione continua di vigilanza, 
di direzione, avente rapporto di lavoro, ma 
volle esprimersi in termini generali: (( ammini- 
stratori n. Chi è che ha pensato di differen- 
ziare gli amministratori secondo la retribu- 
zione ? Ed a chi era rivolta tale comunicazio- 
ne ? All’associazione fra le società per azioni. 
Così con una circolare, il Governo l’ha fatta 
da legislatore e ha modificato la legge. 

Quale fiducia volete che abbia il contri- 
buente ? 

Ormai queste cose si discutono, non è più 
il tempo in cui di fronte al fisco il contri- 
buente ignorante, restava timoroso e pavido; 
ora egli è informato, conosce, agisce ed opera. 
Questa è un tipo, un tipo solt>anto di evasione 
richiesta, di evasione autorizzata, certamen- 
te la pi-ii grave, non l’unica. 

Per l’imposta straordinaria progressiva 
sul patrimonio delle persone fisiche, cosa è 
accaduto ? La Commissione censuaria cen - 
trale aveva l’obbligo di stabilire i valori medi 
del trimestre indicato dalla legge. Ebbene, 
onorevole Tremelìoni, è accaduto che le corn- 
missioni censuarie provinciali, ove i contri- 
buenti di siffatta natura sono presenti, si 
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sono viste ridotte del 40 per cento le proposte 
che esse avevano fatto alla commissione cen- 
trale. E non si venga a dire che hanno ope- 
rato così per favorire il Mezzogiorno attra- 
verso i suoi agrari, perché nella realtà questa 
diminuzione è stata operata per adeguare agli 
agrari del Mezzogiorno quella tutela fiscale 
prowidamente concessa ai grandi agrari del 
nord. 

Lo stesso è accaduto per quanto riguarda 
i fabbricati ai fini della stessa imposta: le 
proposte delle commissioni provinciali sono 
state ridotte del 40 per cento. 

Quale fiducia volete che nutra ancora il 
contribuente medio, che è quello che sop- 
porta la gran parte del carico fiscale? E 
non parliamo, poi, dell’imposta proporzionale 
sulle società. Qui bisogna distinguere le so- 
cietà quotate in borsa da quelle non quotate 
in borsa. Per queste ultime l’articolo 19 del 
testo unico 6 maggio 1950, n. 203, stabilisce 
che bisogna tener conto dei criteri di valu- 
tazione valevoli per l’imposta di negoziazione 
e che per le aziende industriali e commerciali, 
(( in ogni modo », la valutazione deve avvenire 
sulla base ((dei vari elementi che compon- 
gono il patrimonio ». 

A integrare il criterio valido per l’imposta 
di negoziazione è richiamato a in ogni modo )) 

il valore degli elementi che comporigono il 
patrimonio, 

Senonché, con circolare 2 settembre 1950, 
n. 20731, si 6 detto agli uffici: non perdete 
tempo nel valutare i nvari elementi che com- 
pongono il patrimonio dell’azienda », ma, su 
quell’assai labile e incerto criterio di valuta- 
zione ai fini dell’imposta di negoziazione che 
notoriamente è l’imposta più vilmente ac- 
certata, aggiungete a forfait un 10-15 per 
cento. Anche tale circolare costituisce - ono- 
revoli colleghi - un atto di ribalderia, un atto 
di evasione, un atto di infedeltà alla legge ! 

Bisogna però riconoscere che, nonostante 
la citata circolare, qualche ufficio delle im- 
poste ha reagito, e - per quel che mi risulta - 
alcuni complessi industriali del Mezzogiorno, 
con una decina di stabilimenti, che avevano 
ottenuto accertamenti per 60 milioni (sono 
a sua disposizione, onorevole Tremelloni 
per esibirle privatamente nomi e cifre), sono 
stati convenuti innanzi alle commissioni 
per la valutazione in base ai avari elementi 
che compopgono il patrimonio ». È così 
accaduto che per una sola grossa azienda 
industriale l’accertamento è stato elevato 
da 60 a 300 milioni. La circolare è quindi 
valsa a tener lontano dal fisco valori per 
miliardi. 

E ancor più grave 6 l’evasione denunziata 
(,ve si consideri ch’essa non riguarda sol- 
tanto l’imposta proporzionale a carico della 
-ocietà ma anche l’imposta progressiva, perché 
incide sul valore del patrimonio della persona 
fisica del socio. In sostanza l’attuale sistema 
tributario discrimina l’individuo, praticando 
u n  trattamento di preferenza per le società. 

Vi offro un esempio pratico, tratto dalla 
mia città: due negozi che esercitano la stessa 
attività, (( tessuti », che sono di eguale valore 
economico; l’uno è un’azieiida individuale, 
l’altro è una società: l’azienda individuale 
è valutata per 20 milioni, la società per 4 mi- 
lioni. 

Dov’è i1 principio di eguaglianza, di 
equità, di democrazia, di difesa della per- 
wna ? Da una parte agisce il fisco, che in tal 
modo schiaccia la vita economica del Mez- 
mgiorno, costituita da aziende individuali; 
c dall’altra agisce la politica creditizia, che 
iiiaridisce ogni slancio e iniziativa. La ma- 
novra creditizia ha staccato tu t te  le inizia- 
tive industriali sorte nel Mezzogiorno du- 
rante l’occupazione tedesca, quando non v’era 
possibilità di rapporti con l’industria sita 
Tiel settentrione. In tale periodo ebbero n 
wrgere nel Mezzogiorno molte iniziative in - 
dustriali, frutto dell’intelligenza, del fervore, 
dello spirito di inventiva di quelle popola- 
zioni. Ebbene, ricuperata l’unità territoriale 
con la Liberazione, queste attività sono state 
stroncate inesorabilmente dalla stretta ere- 
ditizia che ho denunciato (con quelle cifre 
che fanno spavento e fanno vergogna). Sem- 
mai i1 sistema contributivo dovesse concedere 
qualche protezione o preferenza, questa do- 
vrebbe andare proprio a favore delle aziende 
personali, le quali già sono labili perché 
esposte alla dissoluzione con la morte del 
t it o lare. 

Un ben avviato cotonificio di Bari, gici 
in pericolo per la indegnità degli eredi, (x 

stato portato alla dissoluzione dal coincidente 
accertamento del valore per varie centinaia 
di milioni, valore che sarebbe stato accertato 
in cifra ben più modesta se si fosse trattato 
di una società. 

Non si può negare l’esistenza di una 
politica finanziaria differenziata: d i  prote- 
zione per le società. e di dispregio per gli in- 
dividui. È: vero che il Governo ha presentato 
un disegno di legge per le società, che sarti 
discusso nella sede competente, ma vale la 
pena di soffermarsi su alcuni aspetti demago- 
gici. Era ed è assai difficile non far nulla, spe- 
cialmente quando vi sono voci che prote- 
stano, quando la coscienza fiscale del paese 
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è in movimento, quando le masse sanno di- 
scutere e dibattere i problemi fiscali e de- 
nunziano la parzialità a favore delle societh: 
ma cosa si è fatto col disegno di legge?: si 
propone la meschinità, demagogica, dello 0,75 
per cento ! 

Sia consentito un rapido confronto coil 
tutti gli altri Stati. Anche a voler tener conto 
della ricchezza mobile, vi è una sproporzione 
gigantesca: Stati Uniti 7 per cento, Australia 
4,7 per cento, Canadà 7,6 per cento, Francia 
6,1 per cento, Giappone 4,5 per cento, In- 
ghilterra 6,7 per cento, Italia (secondo detto 
disegno di legge) 0,75 per cento ! 

I1 sapiente professor Vanoni sostiene che 
si tratti di una imposta progressiva. Ma è 
realmente progressiva? Se si realizza un 
reddito del 6 per cento sul patrimonio, con 
lo 0,75 abbiamo il 7,50 per cento. Ma se si 
realizza 5, si ha 15; se si realizza 1, si ha 
75. Tranne che non si tratti di errore di 
stampa nella relazione al disegno di legge, 
vi è da concludere che l’imposta prevista 
è regressiva, cioè progressiva alla rovescia. 

Ma non basta: poteva mai i1 professor 
Vanoni ignorare le cooperative e la Carta 
costituzionale, che sanziona la tutela e l’age- 
volazione della loro attività? No, egli 6 
rispettoso della Carta costituzionale, egli è 
democratico di avanguardia e - nel disegno 
di legge - stabilisce l’esenzione per le coo- 
perative fino alla cifra di ... un milione. But- 
tiamole a mare le cooperative di Torino, di 
Reggio Emilia, di Genova ! Che paghino 
come volgari aziende speculative ! La Gari- 
baldi, (( dal mozzo al comandante n, buttia- 
mola a mare! Però salviamo la faccia: di- 
ciamo che noi proteggiamo le cooperative 
fino a... un milione ! 

Queste finzioni ormai il contribuente le 
ha scoperte, e le discute. I1 7 giugno ha tolto 
la mascherina, la mascherina socialdemocra- 
tica, e l’ha gettata via riducendola in fram- 
menti: ci vuole ora un po’ di colla magica! 

Son parliamo poi del disposto di questo 
disegno di legge per gli stipendi e i compensi 
agli amministratori: sono considerate soggette 
alla categoria C ,  e quindi non reddito della 
società assoggettabile alla categoria R ,  le retri- 
buzioni non eccedenti i limiti normali. Chi sarh 
i1 giudice di questo eccesso e chi sarà i1 giudice 
d i  questa normalità di retribuzione ? Nella 
realtà avete operato una controriforma contro 
lo spirito e letterali disposti della Costituzione, 
contro antiche esigenze sempre ingannate. La 
legge Vanoni costituisce soltanto uno stru- 
mento per le riscossioni, più aggiornato 
perchè anche nel campo dei privilegiati e dei 

monopolisti si avvertiva la necessità di qualche 
innovazione tecnica; ma essa è legata al vecchio 
tipo di ordinamento tributario e nella realt8 
realizza i1 tentativo di tradurre l’ordinamento 
tributario, sorto e generato in ambiente di li- 
bera concorrenza a sostegno dell’interesse di 
tutti i capitalisti, in uno strumento valido ad 
attuare la politica finanziaria e la politica li- 
scale del capitale monopo!istico, cioè una PO- 
litica esasperataniente classista, la politica. 
fiscale più antidemocratica che sia mai stata 
praticata in Italia. 

Non avete pensa to che, obbligando i1 lavo- 
ratore a diventare contribuente, egli è stato 
sospinto a prendere conoscenza e a discutere i 
problemi della politica fiscale; subendo ed 
esperimentando in maniera personale e di- 
retta I’iniquit8 del sistema, egli ora ne sma- 
schera la funzione antidemocratica e la de- 
nunzia. 

Nella realtii voi non volete tener conto 
delle esigenze nuove. In questi anni la classe 
operaia ha discusso a fondo il problema e ha 
presentato proposte concrete SLI tutta la 
finanza, da quella nazionale a quella comu- 
nale: abolizione di tutte le piccole e medie 
imposte; abolizione delle imposte reali, sui 
terreni, sui fabbricati, di ricchezza mobile, 
complementare, abolizione delle imposte sui 
trasferimenti di proprietà, sulle successioni, 
sulle donazioni; instaurazione di una imposi a 
personale progressiva sul reddito, sulla capa- 
cità del contribuente, una imposta persunale 
moderata sul patrimonio complessivo e sugli 
incrementi di patrimonio, da potersi valutarc 
ogni cinque anni. 

Queste proposte sono state formulate c 
discusse in sede pubblicistica, in sede scien- 
tifica, ed anche in sede parlamentare: imposta 
progressiva sulle società e sugli incrementi del 
valore dei titoli; imposta seria ed efficiente sui 
consumi di lusso; abolizione delle imposte di 
consumo; creazione di nuovi monopoli fiscali; 
potenziamento delle imposte di fabbricazione. 

Con l’istituzione del monopolio sullo zuc- 
chero, sul caffè e sul pepe, con la istituzione del 
monopolio sugli oli minerali, con l’elevazione 
delle imposte di fabbricazione in determinati 
settori, si può assicurare un complesso di 
entrate che può superare i 2 mila miliardi. 

Lo studio dell’onorevole Pesenti prevede, 
con tali modifiche e istituzioni, un’entrata 
di circa 2.240 miliardi. 

La proposta Pesenti sancisce inoltre l’oh- 
bligo dello Stato di assorbire le spese che 
gravano siii comuni e che per loro natura 
devono invece gravare sullo Stato: per l’i- 
striizione, per la giustizia, per l’assistenza. 
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fi previsto che lo Stato debba assicurare un 
coritributo alle collettività depresse, coil 
iritegrazioiii statali basate su indici obiettivi, 
sii1 reddito medio locale. 

Vi sono una infinità di proposte concrete 
anche 111 sede parlamentare, quale qiiplla 
per esempio sull’abolizione dell’imposta sal 
vino. Ma vvi invece proponete l’aiimeiito del- 
l’imposta ciil vino. La proposta di legge 
Longo oggi non è all’ordiiie del giorno della 
Commissione finanze e tesoro, chè a quella 
si è aiiteposto ii i i  disegno di legge che sostan- 
zialmente realizza iin aumento dell’imposta 
sul vino. Gli è che nella realtà voi continuate 
ad  applicare la politica delle imposte ( (gab-  
banti ». 

CASTELLI AVOLIO, Presidente della 
Commissione. Quel provvedimento riguarda 
la riscossione, iioii l’imposta. 

ASSENNATO. Ma non avete messo i n  
discussione l’abolizio’ne dell’imposta sill viiio. 

CASTELLI AVOLIO, Presidente della 
Commissione. Perché i proponenti non vo- 
gliono. 

ASSENNATO. Tut t i  sono convinti che i, 
tempo di r imovare dalle radici tut to  i1 si- 
stema contributivo italiano. Ne sofio coiivini i 
anche quelli, della cricca dirigente, che ap-  
plicano consapevolmente la politica finari- 
maria richiesta dal capitale monopolista ed 
escogitano diversivi tecnici per poter dissi- 
mulare in qualche modo l’antica e implaca- 
bile politica delle tasse (( gabbanti n. 

Ne sono convinti, nell’aiiimo loro, anche 
molti colleghi della maggioranza. Io riterigo 
che i relatori, onorevole Vicentini e onorevole 
Roselli, siano anch’essi convinti che non si 
può più attendere, che non si può più vivere, 
dal punto di vista fiscale, in iino stato di 
illegalità costituzionale; che l’articolo 53 
deve trovare la sua applicazione non con 
rimedi di comodo, m a  con la creazione di un  
sistema tributario nuovo; e che sia l’ora di 
dare inizio ad  alcune realizzazioni che ab-  
biano valore di premesse fondamentali. 

MA il male è che quelli della maggio- 
ranza che possono condividere ed avvertire 
nella sincerità dell’animo loro queste esigenze 
di innovazione restano vittime delle fiirbesche 
suggestioni del grande capitale monopolist,ico, 
e si limitano a deplorare e a formulare dei 
voti sentimentali, ad  esprimere degli auspici 
per il futuro. È l’ora in cui dobbiamo agire, 
perché siamo già in stato di violazione della 
legge, in stato di incostituzionalità ! Tutto 
il sistema tributario è quanto di più dispre- 
giativo esista della norma stabilita dalla 
Costituzione. Bisogna modificare le cause 

profonde di questa situazione. All’ombra dei 
cartelloiii non VI è iiessurio che possa chiu- 
dere gli occhi alla realtà; non vi è nessuno, 
informato o no delle antiche e sagge parole 
ammonitrici di Sella, nun vi è nessuno che 
nor) avverta come non si possa più allonta- 
nare all’infinito questa esigenza di rinnova- 
zione. Bisogna rassicurare i1 paese, bisogna 
che vi sia la certezza che l’imposta ricade 
su ciascirn cittadino secondo i1 suo reddito, 
bisogna che vi sia certezza che la spesa è 
devoluta a (( beneficio di tii tti ». 

Non è equo né auspica ((benefici per tu t t i  )) 
questo bilaiicio, artificioso ed evasivo, sulla 
via di una implacabile stretta fiscale verso 
il popolo. Esso è gravido di spese militari e di 
polizia. Esso allarma e dissipa, destinando 
all’aridità, alla distruzione, alla utilità di pochi 
i1 fiore del lavoro, della intelligenza, dell’ope- 
rosita, del sudore del popolo italiano. (Vivi 
applausi a sinistra - ,Volte congratulazioni). 

PRESIDENTE.  È iscritto a parlare l’o- 
norevole Pasquale Cortese. Ne h a  facoltà. 

CORTESE PASQUALE. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, la discussione sugli 
s ta t i  di previsione della spesa per i mini- 
steri finanziari mi sembra la sede più idonea 
per questo mio intervento, che ha  per og- 
getto la unificazione e i1 coordinamento dei 
servizi igienico-sanitari ed assistenziali dello 
Stato in un dicastero autonomo e responsabile. 

Oratori delle diverse parti della Camera 
e del Senato, in questa e nella precedente 
legislatura, si sono più volte occupati del 
problema. Ma già alla Costituente la  sotto- 
commissione per lo studio dei problemi ine- 
renti alla riorganizzazione dello Stato aveva 
formulato la seguente proposizione: (( Ogni 
attività sanitaria è vigilata e coordinata 
dallo Stato; tu t te  le attività dello Stato e 
degli enti pubblici fanno capo ad uii’unica 
amministrazione tecnica distinta dagli altri 
organi del potere esecutivo ». 

Da allora mozioni, interpellanze, ordini 
del giorno sull’argomento hanno sempre tro- 
vato unanimi consensi, tanto che i ministri 
competenti, e talvolta anche il Presidente 
del Consiglio, hanno dovuto assicurare che il 
problema era tenuto presente per una pros- 
sima soluzione. Non mi soffermerò, dunque, 
a illustrare i precedenti storici acquisiti in 
vari discorsi e relazioni, ma è utile ricordare 
le più recenti vicende che stanno ad indicare, 
per la frequenza degli interventi e per l’au- 
torità delle persone e degli istituti da cui 
provengono, come il problema sia attuale 
c maturo nella coscienza nazionale, tanto d a  
doversi ritenere indilazionahile. 
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Ricorderò la relazione Persico del giugno I 
1944, dal titolo: (( Progetto per un ministero i 
della difesa sociale )), con uno schema d i  

ad un concetto di difesa contro le infrrniita 
ci la conseguente indigenza nc.1 settoi,r tlt,l 
lavoro; i1 referenclzim indetto dal griippo 
medico parlamentarc della Costitueiitc c l i ~  
diede origine a numerosi ordini dpl giorno, 
congressi e commissioni di stiidio drlle asso- 
ciazioni nazionali dei medici condotli, dei 
n id i c i  igieiìisti, dei medici ospedalieri, del- 
l‘unione saiiitaria nazionale; I C  conclusioni 
della coinmissione per lo studio della riorga- 
nizzazione degli istituti sanitari italiani, isti- 
tuita nr.1 1949 dall’Alto Commissariato per 
l‘igiene e la sanitii e di cui facevano parte, 
irisiemc. (’o11 autorevoli esperti italiani, anclir> 
esperti della divisione internazionale della 
sanit8 della fondazione Rockefeller ed esperli 
designati dall’organizzazionp mondiale della 
sanità: conclusioni clie ritenevano iiidispeii- 
sabile per il buon andamento della sanità 
italiana riunire t iitte le branche sanitarie 
dipendenti dalle varie amministrazioni sta- 
tali e dagli istituti di assicurazione sociale 
sotto un’autorits sanitaria centrale, unica 
ed autonoma. 

Ricorderò aiichc le prnposiziolii cclnipilate 
dalla V sr)ttocomniissio;:c. per l’organizza- 
zione del secondo coligresso riazioìiale per la 
pmtezicir~e sociale, 111 ciii è detto. (( Per ren- 
lizzare, sia al cent1-o chc alla periferia, .la 
necessaria iiiiità P coiitiiiiiità c i i  indirizzo di 
tiitti i scivizi profilcxttici ed assisteiiziali oggi 
g ~ s t i t i  tlai più div+rti eiiti all’iiifuoi*i di ogni 
r1ffettir.o ccmrdinamc!ito, quindi 1ie1 più aiitie- 
cnnomico regime di ecercizio, da piu parti 
viene insistentemente richiesta una riforma 
del vigente Ordinamento sanitario. Per un 
complesso di ragioni tcciiiche, f U l l ~ l ~ J l l ~ ~ l i  ecl 
Pccnomichc, per raggiiii gere un moderiio, 
iazioiiale ed al tempo stesso economico ricli- 
sptto igicnico-sanitario del paese è necessario 
che ogiii a t t ivi tà  s u i t a r i a  sia vincolata e coor- 
dinata dallo Stato c che tu t te  le a t t ivi tà  sa- 
nitarie dello Stato e degli enti pubblici deb- 
bano far capo ad  iin’uriica ammiriistrnzionc 
tecnica distint,: da tut t i  gli altri organi tiel 
potere. eqecutivo ». 

La questiorle è stata  largaiiie,iir (liscus,a 
sulla stampa, sia su quella sanitaria clie s i i  
quella periodica e quotidiana, cd anche dai 
partiti politici. Nel 1945 i1 consiglio riazio- 
nale del partito democratico del lavoru espri- 
meva parerc favorevole alla relazione Per- 
sico gi& citata; i1 quinto congresso del partito 
comunista si è pronunciato a favore drll’isti- 

tuzione di iin ministero per l’igiene e la sanitB 
pubblica; il terzo congresso nazionale del 
partito socialista dei lavoratori italiani im- 
pegnò i parlamentari a svolgere una impor- 
tante  azione assecondando le richieste dei 
sanitari per la creazione del ministero per la 
sariita pubblica (e di ciò spero vorranno 
ricordarsi gli onorevoli ministri di quel par- 
tito, che fanno parte dell’attuale Governo). 
Un convegno di studi della democrazia eri- 
stiana siii problemi dell’assistenza ospedaliera 
nel maggio del 1950 si e espresso favorevol- 
mente all’unificazione dei servizi sanitari 
statali e degli enti preposti all’assistenza 
sanitaria. 

Ricorderò infine come non vi sia stata di- 
scussione sui bilanci senza che oratori dei 
vari settori si siano espressi in favore del- 
l’istituzione del ministero autonomo della 
sanità. In particolare, poi, nella relazione 
sullo stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dell’interno per l’anno finanziario in 
corso, l’onorevole Tozzi Condivi, dopo aver 
premesso che (( i l  problema dell’assistenza ir i  
genere, così come i1 problema dell’assistenza 
sanitaria, presenta iina tale vastita di settori, 
una tale suddivisione di respoiisabilita, che 
reclama con assoluta urgenza una soluzione )), 
perveniva alla conclusione che « i n  sede di 
riforma dei ministeri e, in ispecie, i r i  sede di 
costituzione organica della Presidenza del 
Consiglio, tale soluzione deve essere trovata ». 

Importantissima per l’ampiezza e l’auto- 
revolezza degli interventi fu la discussione svol- 
tasi riell’aprile del 1951 al  Senato sulla mo- 
zione del senatore Silvestririi e sulla interpel- 
lanza del senatore Venditti, culminata nella 
votazione all’urianimità dell’ordine del giorno 
Caporali-Persico , accettato dal Governo e 
così formulato: (( I1 Senato della Repubblica 
invita il Goverfio a studiare, in preparazione 
del prossimo ordiriameiito dei ministeri e 
della riforma della pubblica amministrazione, 
la proposta di una sollecita unificazione e 
del coordinaiiierito dei servizi sanitari dello 
Stato, sia di profilassi come di assistenza, 
sotto la direzione ed il controllo di un dica- 
stero tecnico e distinto da tu t t i  gli altri 
orgaiii del potere esecutivo N. 

Infine, e più recentemente, l’onorevole 
Caroiiia, presidente del gruppo parlamentare 
medico della Camera dei deputati, h a  pre- 
sentato ir i  sede di discussione della fiducia. 
a questo Governo un  ordine del giorno cui 
si è mostrato iii linea di massima favorevole 
i1 Presidente del Consiglio. Dice l’ordine del 
giorno: (( La Camera, riconoscendo la necessità 
di coordinare iii iin iinico dicastero IP attività 
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igienico-sanitarie ed assistenziali, chiede che 
sia nominato un  ministro senza portafoglio 
coi1 l’incarico di predisporre la costituzione 
del dicastero dell’igiene e sanità e della 
assistenza ». 

La mia parola lion è certamente più auto- 
revole di quella degli illustri colleghi che mi 
hanno preceduto nei due rami del Parla- 
mento. Tuttavia sono mosso dalla fiducia 
nella bontà della causa e dalla convinzione 
già espressa che il problema è ormai maturo 
prr In ci ia  iqtegrale soliizione. 

Basteranno quindi alcuni brevi ceniii ad 
illustrare l’ordine del giorno che ho presentato. 

Dall’editto sanitario di Carlo Alberto 
emanato nel 1847 all’istituzione dell’alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità pub- 
blica avvenuta con decreto legislativo luogo- 
tenenziale n. 427 del i945, sono occorsi 
circa 100 anni prima che lo Stato mostrasse 
una sufficiente comprensione dei problemi 
igienici e sanitari. Basta ricordare che il 
primo testo unico delle leggi sanitarie compare 
solo nel 1907, mentre l’altro è del luglio 1934. 

Come ho già detto, non è qui il caso di 
ricordare il lento cammino della legislazione 
sanitaria n6 i vari aspetti che andava assu- 
mendo l’organizzazione statale per far fronte 
alle sempre nuove esigenze che la scienza 
medica e biologica esprimeva nel suo rigo- 
glioso progredire, mentre la coscienza demo- 
cratica dello Stato poneva il nobile problema 
della tutela del cittadiiio in genere e del lavo- 
ratore in ispecie dalla malattia e dalla miseria, 
sì da  costringere il legislatore a stilare la 
dizione dell’articolo 32 della Costituzione: 
(( La Repubblica tutela la salute come fonda- 
mentale diritto dell’individuo e interesse 
della collettività, e garantisce cure gratuite 
agli indigenti )I; dizione che, sia pure in una 
formula tanto vasta quanto generica, impone 
trit:avia allo Stato, quanto meno, il dovere di 
rivedere la sua legislazione sanitaria e assi- 
stenziale e la sua organizzazione per adeguarle 
alle esigenze dei tempi nuovi. 

Primo fra tut t i  si impone i1 problema 
della condotta medica: di questo glorioso 
istituto che ha prestato e presta servizi 
pregevolissimi alla collettività e tanto nobile 
da  ispirare financo l’estro dei poeti e degli 
artisti; istituto che però oggi appare tanto 
inadeguato alle esigenze della vita moderna. 

L’assistenza sanitaria non può essere più 
concepita come un  dono caritativo che la 
società elargisce ai poveri, ma come un  dovere 
della società, e quindi dello Stato, verso i 
meno abbienti, i quali hanno lo stesso diritto 
di qualsiasi altro cittadino a tu t te  le cure del 

. 

caso o,  permettetemi di aggiungere, anche 
ad iina assistenza di carattere economico- 
finariziario che lo soccorra nel momento di 
in a pgi CI r hisogn o. 

So bene che il prublerna 6 di tale vastità, 
per I‘imponenza degli oneri finanziari che 
importa, da far tentennare qualsiasi statista. 
Tuttavia va affrontato, forse agganciandolo 
ai sistemi delle assicurazioni sociali, con un 
aumento delle qur)te di contribi~zione del 
cittadino che serva ad assicurare anche i 
piii pcveri e i più derelitti contro le malattie. 

Accettato questo concetto, è chiaro co- 
me il problema della condotta medica assuma 
un aspetto ben diverso da  quello attuale e 
conle se ne prospetti la soluzionc riel grande 
quadro dell’assistenza sociale sul piano na- 
zionale sollevando i comuni da  uii onere e da 
un servizio per i1 quale non h,; ,110 una ec- 
cessiva vocazione, forse perch6 mancano 
delle pussibilità finanziarie per tenerlo sul 
piano di dignità e di decoro sul quale an- 
dielibc tenuto. 

C h i i  una soluzione di tal genere non solo 
si toglierebbe ai comuni un onere gravoso, ma 
si a drebbe incontro alle aspirazioni dei 
medici condotti, la cui carriera avrebbe ben 
pii1 vaste pr«spettivp di sviluppo e di 
sicurezza. 

È chiaro che un simile problema 11011 può 
che essere affrontato da un dicastero tecnico 
e responsabile e autonomo, che possa conteni- 
poranpamente rivolgere la sua attenzione e 
la sua cura agli enti ed istituti mutualistici 
di assistenza e previdenza, il cui scopo prill- 
cipale è quello di tutelare la salute del lavo- 
ratore oltre che di soccorrerlo nel periodo 
di indigenza per la forzata astensione dal 
lavoro. 

In questi enti ed istituti purtroppo i l  

medico ha quasi acquistato la fisionomia 
del funzionario alle dipendenze del potere 
amministrativo, che non sempre ha la visione 
esatta della funzionc squisitamerite umani- 
taiia 6’ sociale che l‘istituzione deve svul- 
gere e rivolge invece talvolta la sua atten- 
zione più alla parte amministrativa e meno a 
quella sanitaria. 

Bisugnu i~s t i t u i r e  i1 medico alla sua in- 
tegralc funzione, senza che egli abbia ad  
avere l’assillo di far quadrare le statistiche e 
i bilanci dell’ente. I1 medico deve prestare la 
sua opera, tu t ta  intera la sua opera, secondo 
scienza e coscienza, senza preoccupazioni 
amministrative. Non pare del resto debba 
essere assolutamente necessario che medici 
ed aniministrativi abbiano a far pai.te dello 
stesso istituto. Il lavoratore deve poter adire 
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il medico come cpialsiasi altro cittadino. I1 
medico deve essere, come dirsi, a portata di 
mano, senza bisogno (li ricercare l’istituto 
adatto, perché per la cura della salute non può 
che esservi un solo istituto sanitario, coi suoi 
pronti soccorsi, i suoi ospedali, i suoi sa- 
natori -illa fine della malattia i l  medico 
darà  11 giudizio medico-legale che costituirà 
la base per i1 trattamento economico-finan- 
ziario e per i provvedimenti necessari da 
parte dell’altro, unico, istituto amministra- 
tivo che applictierk un  particolare t ra t ta-  
mento econnmico a seconda che si trovi di 
fronte a malattia acuta, infortunio sul la- 
voro o malattia cronica. Mi sono occupato, 
anche sulla stampa, di questo problema fin 
dalla ripresa della vita democratica nel paese; 
ma allora prevalevano - lo riconosco - i 

problemi ben più gravi della ricostruzione 
dopo la tragedia della guerra. Non ho la pre- 
tesa di t ra t tare  l’argomento ex professo, 
perciò mi limito soltanto ad  accennarvi, ri- 
servandomi di approfondirlo in sede idonea. 

E che dire dell’aniioso e grave problema 
ospedaliero, la cui mancata soluzione non fa 
certamente onore ad  uno tra i più civili paesi 
del mondo ? Quando si pensi che su una popo- 
lazione di circa 47 milioni di abitanti si Iia un 
quoziente di disponibilità di letti di appena i1 
3,76 per mille con u a punta  minima nell’Italia 
meridionale ed insulare dell’l,64 per mille; 
quando si fa riferimento alla povertà finanzia- 
ria degli enti ospedalierl, che talvolta mancano, 
non dico degli ausili terapeutici più moderni, 
ma addirittura di quelli più correnti ed 
elementari, si ha  un quadro della situa- 
zione veraniente precaria degli ospedali ita- 
liani. 

Lo stesso dicasi per la povertk dei consorzi 
antitubercolari, per la inadeguatezza dei 
mezzi dell’opera maternità ed infanzia, e per 
quella di molti altri enti ed istituti sani- 
tar!. 

11 nostru paese ricco di ingegni e di cultura 
non ha nel campo sanitario, salvo le lodevoli 
eccezioni di alcuni grandi centri, l’attrezza- 
tura  moderna necessaria per gli ardimenti 
scientifici e pratici della medicina iiioderiia. 
E tuttavia i nostri medici, i nostii scienziati. 
hanno saputo mantenere le pii1 nobili tradi- 
zioni della medicina italiana, non seconda per 
genio e sapienza ad  alcun’altra del mondo. 

Nun I10 bisogno di fare ulteriori riferimenti 
al progredire della scienza medica e biologica 
o alle glorie della nostra scuola medica costi- 
tuzionalista per dimostrare la neccssitd che 
medicina individuale e medicina sociale siano 
in ogni campo coordinate per i1 benessere 

fisico e morale del nostro popolo e per la crea- 
zione di una coscienza sanitaria moderna, nel 
medico, nel legislatore, nel cittadino. 

Nel secolo ventesimo non sono più temibiìi 
le grandi epidemie: lascienza ha scoperto siste- 
mi igienici, profilattici e curativi tali per cui 
un  paese civile è in condizione di far fronte a 
qualsiasi evenienza. Tuttavia le distruzioni 
belliche non del tiitto risanate consentono 
ancora i1 serpeggiare di forme infettive allo 
stato quasi endemico anche nei maggiori 
centri, ed è stato detto che a Roma come a 
Palermo ed in altre città di Italia si è ancora 
costretti a ~c lorare) )  l’acqua per wi ta re  il dila- 
gare delle affezioni tifiche e paratifiche. Se la 
malaria, i1 tracoma, le malattie veneree e sifili- 
tiche segnano i1 passo, aumentata è invece la 
mortalità per tumori maligni e per malattie 
carclio-vascolari e reumatiche. 

Ma, se la scienza è ancora ineime contro i 

tumori maligni, lo stesso non può dirsi per le 
affezioni cardiovascular1 e reumatiche, perch6 
influendo su di esse fattori di ordine sociale, 
possono cssere favorevolmente influenzate d a  
un adeguato trattamento profilattico oltre 
che curativo. 

La legislazione sanitaria rifereiiteei al 
mondo del lavoro ì? ancora imperfetta ed 
incompleta, sia per quanto attiene alla tu- 
tela igienica (specie per i1 lavoro delle donne 
e dei ragazzi), sia per quanto si riferisce ai 
razionali turni di riposo, ai soccorsi agli 111- 

fortunati, al trattamento dei postumi e degli 
esiti degli infortuni (ed alle loro valutazioni), 
alle misure preventive. 

Infine d a  più parti 6 stata  invocata una 
piu ordinata e severa disciplina nel campo 
della produzione e della vendita dei prodotti 
farniaceutici. Ho appena accennato ad  alcuni 
problemi di carattere sanitario ed assisten- 
ziale che attendono una soluzione organica 
e coordinata. Ciò può avvenire soltanto se 
l’esecutivo dispone di un dicastero tecnico 
competente ed autonomo. Vero è che I’isti- 
tuzione dell’Alto Commissariato per l’igiene 
e sanità ha  segnato un  passo avanti verso 
l’unificazione FL il coordinamento di alcune 
attività sanitarie, m a  I? pur  veru che l’Alto 
Coinmissariato medesimo hen raramente può 
far valere la sua autorità e iniziativa presso 
ministeri, enti pubblici e uffici statali noil 
dipendenti d a  esso e che hanno attribuziorii 
in materia di igiene e sanita; autorità e irii- 
ziativa quali peraltro sarebbero di sua com- 
petenza e pertinenza a norma dell’articolo 2 
del decreto legislativo luogotenenziale che 
stabilisce l’ordinamento e definisce IC attri- 
buzioni dall’Alto Commissariato. 
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Per la stessa legge istitutiva dell’Alto 
Commissariato per l’igiene e la sanità resta 
fermo il potere di vigilanza e di tutela sugli 
enti di assistenza ospedaliera spettanti al 
ministro dell’interno, ai prefetti, ai comitati 
provinciali per l’assistenza e beneficenza 
pubblica, sicché su tali enti rimane all’Alto 
Commissariato la vigilanza tecnica: l’Alto 
Commissariato assume cioè per certi aspetti 
la figura di un consulente tecnico, come un 
consulente tecnico del prefetto è i1 medico 
provinciale. Alla competenza del Ministero 
dell’interno è rimasta anche l’assistenza bal- 
neare, termale e idropinica, la vigilanza sulle 
colonie marine, l’opera per gli invalidi di 
guerra. gli infortunati civili, i profughi in- 
fermi. 

E, se vogliamo elencare le attivith di ca- 
rattere igienico-sanitario e assistenziale svolte 
dai vari ministeri e che di fatto sfuggono alla 
competenza dell’Alto Commissariato, ricor- 
deremo che dal Ministero del lavoro dipende 
l’ispettorato medico del lavoro, che presiede al- 
l’igiene del lavoro, e che allo stesso Ministero 
è affidata la vigilanza di tutti gli enti ed isti- 
tut i  con attività sanitaria nel campo dell’as- 
sistenza e della previdenza sociale («  Inam N, 
(( Inail)), (( Inadel », (( Inps », (( Enpas », (( Enpi D, 
ecc.). I1 Ministero degli esteri ha la compe- 
tenza per la organizzazione tecnica e sani- 
taria in favore degli emigranti. Al Ministero 
della pubblica istruzione è affidata la difesa 
sanitaria scolastica, la vigilanza degli isti- 
tut i  dei ciechi e dei sordomuti, le cliniche 
universitarie. I1 Ministero di grazia e giu- 
stizia ha la direzione e la vigilanza degli isti- 
tuti di prevenzione e di pena e dei manicomi 
giudiziari con la relativa organizzazione san-  
taria. I1 Ministero della difesa ha un’orga- 
riizzazioiie sanitaria logicamente autonoma, 
ma non coordinata, come sarebbe opportuno 
r come avviene in altri paesi, con quella civile 

specialmente con quella universitaria. Spetta 
al Ministero dell’agricoltura e foreste la SOY- 

veglianza igienica delle case coloniche e dei 
servizi annessi, la lotta contro i parassiti 
animali e delle piante, la sorveglianza igie- 
nica degli stabilimenti per la lavorazione e la 
conservazione dei prodotti agricoli, nonché 
le opere di bonifica, in cui l‘intervento del- 
l’autorità sanitaria, a mezzo di uffici distac- 
cati, come propone il senatore Silvestrini, 
sarebbe non solo utile, ma necessaria. Una  
organizzazione sanitaria autonoma ha il Mi- 
nistero dei trasporti, nonchk i1 Ministero 
della marina mercantile, mentre il Ministero 
delle finanze ha la sorveglianza delle terme, 
e, infine, il Ministero dei lavori pubblici cura 

la esecuzione di tutte le opere igieniche, salvo 
il parere consultivo dell’autorità sanitaria, 
ed ha la direzione dei servizi di soccorso in 
caso di pubbliche calamità. 

Da quanto ho rapidamente esposto emerge 
chiaramente come di fatto i1 principio della 
concentrazione di tutti i servizi per la tutela 
della sanit& pubblica presso una sola amrni- 
riistrazione, contenuto e codificato nella legge 
del 22 dicembre 1888, ii. 5849, non solo non 
ha avuto mai attuazione, ma è stato accura- 
tamente eluso man mano che lo Stato am- 
pliava i suoi interventi nel campo igienico- 
sanitario e assistenziale. Così t? avvenuto che 
la direzione e il coordinamento dei servizi 
igienico-sanitari sono stati affidati a diverse 
ariiiiiinistrazioni dello Stato, quando non 
sono stati addirittura demandati ad enti od 
i5tituti al di fuori dell’amministrazione dello 
Stato, anche se dallo Stato vigilati. 

L’assistenza e la protezione degli indi- 
genti, dei lavoratori, delle madri, dei fan- 
ciulli, dei tubercolotici, l’attuazione delle 
bonifiche, i servizi per le opere igieniche, i 

criteri per una alimentazione più igienica ed 
appropriata, una idonea legislazione che tenga 
conto dei fattori costituzionali in tutti i 
campi delle attività sociali, non hanno tro- 
vato la soluzione nella sede naturale, quella 
della sanità pubblica. 

La polverizzazione delle competenze e 
degli interventi per la stessa materia non puo 
non determinare, insieme con il disordine e ta- 
lorn con la duplicazione degli identici servizi, 
U J ~  aumento notevole delle spese generali di 
gestione, e quindi uno sperpero inutile di 
mezzi finanziari, laddove la unificazione dei 
servizi e del personale sotto la direzione e i1 
controllo di una autorità amministrativa e 
tecnica autonoma consentirebbe notevoli eco- 
nomie, unitameiite alla semplificazione, allo 
snellimento e quindi al miglioramento di molti 
strvizi , così come avviene nella maggior parte 
dei paesi che, come l’Italia, fanno parte della 
Organisation mondiale de  la sanité, che sul 
piano internazionale ha lo scopo che in parte 
i ministeri della sanità hanno all’interno di 
ogni Stato, quello ci06 di formare e sviluppare 
una coscienza igienico-sanitaria mondiale, 
per una assistenza sanitaria integrale, coor- 
dinando le attività delle varie nazioni. 

Delle 68 nazioni associate ben 51 hanno 
un ministero della sanità. o un ministero 
della sanità e assistenza sociale. È evidente 
che l’Italia non può non adeguarsi alle na- 
zioni più progredite, anche per ragioni di pre- 
stigio della sua rappresentanza, ma soprat- 
tu t to  perché l’igiene e la sanità rappresentano 
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uno degli indici principali del progresso e della 
civiltà di un  popolo. Un tentativo di ammini- 
strazione sanitaria autonoma venne speri- 
mentato in Sicilia, subito dopo la occupazione 
alleata, con la istituzione di una direzione 
regionale di sanità, da cui dipendevano i 
medici provinciali sottratti all’autorità dei 
prefetti. L’esperimento noil venne ulterior- 
mente consentito dal nostro Governo. La 
regione siciliana ha  saggiamente istituito un 
assessorato regionale per l’igiene e la sanità, 
con amministrazione autonoma e distinta 
dagli altri organi del potere esecutivo regio- 
nale. 

Va dato il giusto riconoscimento agli 
amici della regione siciliana per questa ini- 
ziativa che ha giU avuto risultati positivi, 
apprezzati dagli amministratori degli enti 
locali e della pubblica opinione. 

Questa mia rapida e certamente iiiconiple- 
t a  esposizione mi sembra sufficiente per dimo- 
strare come sia necessario costituire nel iiostiv 
paese l’unità dell’amministrazione sanitaria, 
centrale e periferica, con organi tecnici auto- 
nomi responsabili i quali accentrino tu t te  le 
attività igienico-sanitarie e assistenziali in 
a t to  gestite dalle altre amministrazio I dello 
Stato o da  enti ed istituti parastatali. 

Non ho voluto né potevo in questa sede 
prospettare le modalità tecniche della unifica- 
zione, che certamente presenta difficoltil ese- 
cutive non lievi e che potrà soffrire qualche 
eccezione, come ad  esempio quella che si rife- 
risce ai servizi sanitari delle forze armate ealle 
facoltà universitarie di medicina e chirurgia, 
alle quali, per altro, in forme particolari da  
studiare, il ministero della sanità non dovreb- 
he rimanere estraneo, almeno per contribuire 
al miglioramento delle attrezzature scentifiche 
c cliniche. 

Mi rendo perfettamente conto che uno 
degli ostacoli meno facilmente sormontabilc 
sia stato opposto dalla gelosa difesa delle 
proprie competenze d a  parte dei dicateri che 
dovrebbero cedere alcune delle proprie attri- 
lmzioni e i relativi servizi al nuovo ministero. 
to - e certamente con me i colleghi del 
gruppo medico Parlamentare - facciamo appel- 
IC> allo spirito di comprensione degli onorevoli 
ministri e dell’onorevole Presidente del Con- 
siglio pcrchè la soluzione del problema non sia 
ulteriormente dilazionata. 

L’importanza del problemi igienico-sani- 
tari e assistenziali non è minore di quella del 
pi.oblenia del turismo, dello sport e dello spet- 
tacolo, per i quali si è giustamente ritenuto 
opportuno nominare un ministro senza porta- 
foglio. L’intera categoria dei sanitari d’Italia, 

cosciente di servire giorno per giorno gli indi- 
vidui e la collettività per i1 raggiungimento di 
un più alto ideale di umanità e di civiltà, ve 
ne sarà grata. Ve ne saranno grati i cittadini 
se, come speriamo e crediamo, la istituzione 
del ministero dell’igiene, sanità ed assistenza 
contribuirà a risolvere i problemi vitali della 
salute pubblica ed aiuterà, sia pure in parte, a 
liberare i sofferenti ed i diseredati dalla miseria. 
Prego gli onorevoli colleghi di ogni parte della 
Camera di voler approvare il seguente ordine 
del giorno : (( L a  Camera dei deputati invita 
il Govcrno a unificare e coordinare i servizi 
igienico-sanitari e di assistenza dello Stato 
e degli enti pubblici sotto la direzione ed i1 
controllo di un dicastero tecnico e distinto 
dagli altri organi del potere esvcutivo, no- 
minando per intanto un ministro senza porta- 
foglio che di un tale dicastero predisponga la 
costituzione ». (App laus i  al centro - Cmi- 
gratulazioni) 

PRESIDENTE. I1 seguito della discussio- 
ne è rinviato a domani. 

BOLDRINI.  Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
BOLDRINI. Signor Presidente, è tradi- 

zione che i1 venerdì si tenga una unica 
seduta antimeridiana. Propongo pertanto chc 
domani si tenga seduta alle 11. 

PRESIDENTE. Onorevole Boldrini, per 
domani mattina alle 9,3U sono convocate le 
Commissioni, le quali mercoledì non hanno 
tenuto seduta; e all’ordine del giorno di esse 
figurano provvedimenti di assoluta urgenza 

DUCCI. La seduta pubblica potrebbe ini- 
ziare alle 11,30. Le Commissioni in tal modo 
avranno due ore a disposizione. 

BOLDRINI. Sono d’accordo, signor Pre- 
sidente. 

PRESIDENTE.  Pongo in votazionela prcl- 
posta Boldrini con la modifica dell’onorevole 
DUCCI, cioè di tenere seduta domani alle 11,30. 

(I3 approvata). 

Per l’esame di una proposta di legge. 

CUTTITTA. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE.  Ne ha  facoltà. 
CUTTITTA. Signor Presidente, nel luglio 

1933 ebbi l’onore di presentare alla Camera 
una proposta di legge per l’abolizione della 
legge elettorale 31 marzo 1953, n. 248. 
Questa proposta di legge, annunciata i1 21 lu- 
glio, è stata regolarmente trasrncssa alla 
I Commissione per l’esame in sede referente 
ma, nonostante siano trascorsi più di otto 
mesi, essa giace ancora presso la suddetta 
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Commissione. I1 regolamento della Camera 
stabilisce in modo tassativo che le Commissioni 
in wde  referente hanno l’obbligo di presentare 
la relazione alla Camera entro due mesi dalla 
da ta  del deferimento della proposta di legge. 
Prego pertanto l’onorevole Presidente di 
volersi interessare affinché la mia proposta 
di legge possa essere messa all’ordine del 
giorno. Sono un deputato come tu t t i  gli 
altri, rappresento alcuni elettori e credo di 
aver diritto che la mia proposta sia discussa 
dalla Camera. Noi1 posso più assistere passi- 
vamente a questo a t to  di sopraffazione che 
va consumandosi a mio danno. Non è giusto 
voler abbinare la mia proposta d i  legge ad  
altre. La mia è una proposta di abrogazione, IC 
altre sono istitutive di nuove leggi elettorali. 
La mia proposta di legge si può discutere in 
cinque minuti, perché si tratta di abrogare 
una legge che il popolo italiano ha  solenne- 
mente condannato i1 7 giugno 1953, e che 
presidenti del consiglio responsabili in questa 
aula hanno dicliiarato non più operante e d a  
abolire. In  queste condizioni di fatto, insisto 
nella mia richiesta ed avverto che la ripeterb 
settimanalmente fino alla noia, se non sarò 
tutelato d a  chi può e deve venirmi incontro. 

PRESIDENTE.  Solleciterò la I Commis- 
sione nel senso d a  lei desiderato. 

Annunzio di interrogazioni 
e di una interpellanza. 

PRESIDENTE.  Si dia lettura delle inter- 
rogazioni e dell’interpellanza pervenute alla 
Presidenza. 

MAZZA, Segretario, legge: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se si sono 
individuati i responsabili della barbara uc- 
cisione del lavoratore Francesco Roccotelli, 
assegnatarlo di terra e già iscritko al  Partito 
comunista, aggredito selvaggiamente la sera 
di domenica 10 marzo 1954, in una via soli- 
taria di Minervino Murge (Bari), dopo un co- 
mizio della Federterra; e chiede, inoltre, la 
applicazione di severi provvedimenti, affinché 
in quel comune, funestato da frequenti cri- 
mini del genere, sia garantita la libertà e la 
sicurezza a tutti i cittadini. 
(878) (( TROISI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri del lavoro e previdenza sociale e del- 
l’indust,ria e commercio, per conoscere quali 
interventi concreti il Governo intende effet- 
tuare per fronteggiare la grave crisi di lavoro 

esistente nella città industriale d i  T o i ~ e  Ai?- 
nunziata ove, su una popolazione di circa 50 
mila abitanti, esiste già una aliquota-di oltre 
5 mila lavoratori disoccupati; situazione clic 
fende a peggiorare per la progressiva smobi- 
Iitnzione degli stabilimenti siderurgici ILVA- 
Torre, smobilitazione che oltre ad accre- 
x e r e  la disoccupazione, potrebbe arrestare al- 
ti.esì lo sviluppo della pascente impresa Dal- 
mine, che, per le sue lavorazioni, avrebbe do- 
T v to  trarre dall’ILVA i materiali siderurgici 

(579) (( ROBERTI, FOSCHINI, SPAMPANATO ) I .  

piè di fabbrica. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro per lo sport e lo spettacolo e i1 
commissario per i1 turismo, per conosce- 
y e  I propositi e le determinazioni circa la 
iinprovvida norma dell’articolo 30, second:, 
comma, della legge n. 958 del 1949, che si è 
dimostrata quanto mai pregiudizievole per le 
iziende di cura, soggiorno e turismo e della 
quale era stata richiesta, nella precedente IC- 
sislatura, prima la sospensione (proposta 
n. 1053) e poi l’abrogazione (proposta n. 1918). 
:880) (( ~CAPALOZZA )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
-istro della pubblica istruzione, per conoscere 
qual i determinazioni inlenda prendere per la 
sistemazione della tomba di Dante e della 
zona circostante, argomento di appassionate 
ma sinora vane discussioni fra gli studiosi de:- 
l’urbanistica ravennate. 
(881) (( GALATI >>. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

1”) se non mitenga necessario, d i  con- 
certo con il Ministro dei lavori pubblici, di 
accelerare la soluzlione del problema del ri- 
torno in Calabria deyli a! luvionati calabresi, 
i quali, raccolt~i in alcuni centri vicini o lon- 
tani dalla Regione, oltrepassano le 4000 per- 
sone, considerando le complesse conseguenze 
inora!i ed economiche, che colpiscono così co- 
spicuo numero di cittadini; 

20) se non ravvisi l’opportunità di tro- 
vare un tetto e un lavoro redditlizio a quegli 
dluvionati che si dichiarino disposti a rima- 
nere fuori della Regione, sino a quando non 
sarà provveduto alla costruzione delie nuove 
abitazioni in Calabmia: 

30) se, infine, non creda utile far sgom- 
brare gli edifioi scolastici di alcuni paesi col- 
piti dall’alluvione provvedendo a ricoverare 
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gla alluvionati in altri edifici allo scopo di 
non far sospendere ulteriormente l’attivitk 
delle scuole elementari. 
(882) (( GALATI 1). 

(1  I1 sottoicii’to chiede d’interi*ogaie i1 mi- 
nQstro del Iavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere per quali motivi viene consen- 
tito a l  Coniando della marina americana di 
tenere in Napoli aIle proprie dipendenze cir- 
ca duemila lavoratori italiani senza la garan- 
zia dell’assicurazione contro le malattie, gli 
infortuni, la disoccupazione, I’invaliidità, la 
vecchiaia, la tubercolosi, ecc. L’interrogante 
f a  presente che in una sua precedente inter- 
rogazione egli aveva fatto riferimento non 
solo a i  lavoratori di culi sopra, ma anche a 
quelli dipendenti dalla N.A.T.O. e che la ri- 
sposta comunicatagli si riferisce soltanto ai 
lavoratori della N.A.T.O. 
(883) CACCIATORE ». 

r( I sottoscritti chiedono di interrogare i11 
ministro dell’interrio, per conoscere quale 
azione intend? svolgere e quali provvedimenti 
intende prendere a carico di dirigenti ed atti- 
visti della C.G.I.L. e dei Partito comunista, 
responsabili della campagna di odio e di iin- 
timidazione sviluppata nelle provincie di 
Foggia e Bari, campagna che ha portato nel 
giro di pochi mesi alla uccisione - in Miner- 
vino Murge - di due lavoratori ?scritti ai 
sindacati liberi. 

( 1  In  particolar modo gli interroganti ch~ie- 
ùono di conoscere quali provvedimenti sono 
stati presi e s’interide prendere a carico dei 
mandanti e dei responsabili diretti ed indiretti 
della vile aggressione compiuta la sera del 21 
marzo 1934 a Minervino Murge, aggressione 
che e costata la vita all’assegnatario Roccd- 
telli Francesco, reo soltanto di aver abban- 
donato - nel 1950 - i1 Partito comunista 
italiano e la C . G . I . L . ,  per iscriversi alla 
C.I.S.L.I. e ad un partito democratico. 
1884) (( l,lORELLI, DE MEO, GITSI, COLAS4N- 

TO, ZiNIBELLI, BUFFONE, CAVAL- 
TIARI NERINO, ZACCAGNIN!, BUZZI, 
PAVrZN, COLLEONI, BIAGGI,  ROSEL- 
LI, CIBOTTO, SCALIA VITO, CALVI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro de!l’interno, per conoscere in base a 
quali atti ed iniziative, e con riferimento a 
( p a l i  disposizoni di legge, la polizia, come P: 
stato annunziato dalla stampa i1 9 marzo 
i 93i e successivamente, ha proceduto al fer- 
mo e all’internamento nell’ospedale psichia- 

trim di Santa Maria della Pietà in Roma (ri- 
velatosi poi ingiustificato) del signor Franci- 
riiei Builio, e successivamente al  riimpatrio 
del suddetto a Milano; e se non ritiene che 
provvedimenti del genere, oltre a costitu:re 
illegali violazioni della libertà personale, rap- 
presentino anche, in quanto adott,ate in  occa- 
sione di testimonianze in giudizio, manifesta- 
zioni intimidatorie, atte a turbare gli acceita- 
menti dli giustizia. 
(885) (( MARTUSCELLI 1). 

(( I i  sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti abbia adottato o inten,da adottare 
nei confronti del dottore Savastano, funzio- 
nario presso il Ministero dell’interno, il qualc 
essendosi presentata la signorina Marianna 
Moneta Caglio presso quel Ministero per sue 
questioni personali ebbe, secondo !e risul- 
tanze del processo a carico del giornalista 
Muto, non soltanto a presentare li1 stessa al 
nominato Ugo Montagna, noto pregiudicato, 
trafficante di stupefacenti e procacc,iatore di 
donne ai nazisti, ma anche a raccomandarla 
alle attenzioni di costui, pronunciando tra 
l’altro espressioni lusinghiere di lode e di 
ammirazione nei confronti del Montagna, sì 
d a  lasciar pensare che in omaggio a tali refe- 
renze la Caglio possa essere stata indotta a 
fidarsi di lui. 

(C Ove provvedimenti siano stati già adot- 
tati in relazione alle gravi responsabilità 
assunte da  quel funzionario il sottoscritto 
chiede di conoscere la natura dei provvedi- 
menti stessi. 
(886) (( GOMEZ D’AYALA )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conoscere 
come giudichi i1 comportamento di un  magi- 
strato che, venuto a sapere nel suo ufficio di 
reati di azione pubblica, non raccolga a ver- 
bale Ict notiria c~mimk ,  non solleciti la for- 
mulazione di una denuncia e, comunque, non 
proceda alle necessarie rituali indagini, ma, 
a l  contrario, inviti chi ne  è a conoscenza a di- 
sinteressarsene, pronunciando le seguenti pa- 
 ole: (( Si tolga da questo pasticcio, si allon- 
tani ! )). (Si veda, nel caso concreto, deposi- 
zione Caglio, resa alla pubblica udienza del 
tribunale di Roma i l  6 marzo 1954, con speci- 
fico riferimento al dottore Sigurani, procura- 
tore capo presso quel tribunale. 

(1 BTJZZELLI 1). (887) 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
conoscere come e perché i coniugi Bcnelli Do- 
menico fu Giovanni e Giommi Elvira fu  
Luigi, già residenti in via Gcnnargentu, n. 2, 
vennero, nel giro d i  quindici goirni, costretti 
a lasciare libera l’abitazione ce1 villino acqui- 
stato da Montagna. Ugo di Diego, e ciò a se- 
guito di intervento di un commissario di pub- 
blica sicurezza, i1 quale ebbe a diffidarli a 
lasciare liberi e vacui i locali da essi legitti- 
mamente occupati, con minaccia di intima- 
zione di foglio di via obbligatorio per i l  paese 
di origine, nonostante da molti anni avessero 
la residenza in Roma e non sussistesse, per 
tale misura poliziesca, alcuna ragione d i  
legge. 
i s w  (C CAPALOZZA D. 

C( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, e il ministro della difesa, 
per conoscere : 

a)  se risponde a verità la notizia ripor- 
tata dalla stamps secondo cui sarebbe stata 
scoperta a Foggia una organizzazione spioni- 
stica al servizio d i  paesi d’oltre cortina e par- 
ticolarmente della Cecoslovacchia; 

b)  se risponde a verità che i membri di 
detta organizzazione siano risultati iscritti al 
partito comunista italiano; 

c )  quali provvedimenti si intendano 
adottare nel caso specifico e, tenendo conto 
di analoghi casi precedenti, quali misure in- 
tenda adottare i1 Governo a tutela dei segreti 
militari, che sono a garanzia della sicurezza 
della Patria. 
(889) (( VALSECCHI, SCARASCIA, CAIATI, GRA- 

ZIOSI, GEREMIA, IPASINI, DEL 
BO )). 

C( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quali 
provvedimenti intenda adottare per rime- 
diare alla incresciosa situazion’e che si verifica 
nell’Alta Versilia (Lucca), dove il rallentato 
ritmo dei lavori affidati ad una imprev’a di 
Pisa per l’allargamento della galleria chia- 
mata (. Del Cipollaio D, procura da oltre un 
anno enormi disagi sia alla popolazione che 
ai lavoratori di diversi paesi costrelti a per- 
correre numerosi chilometri a piedi per rag- 
giungere il proprio lavoro; fa aumentare il 
costo dei marmi per le accresciute spese d i  
trasporto con conseguente pregiudizio per la 
vendita degli stessi; fa sorgere la eventualità 
di una sospensione dei lavori delle cave per il 

costo elevato dei noleggi e rappresenta infine 
un  ostacolo rilevante per lo sviluppo turistico 
della zona. 
(890) (( AMADEI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere se non con- 
sideri illegittimo ed arbitrario il provvedi- 
mento del prefetto di Massa che si è valso del- 
l’articolo 2 della legge di pubblica sicurezza 
per ordinare il sequestro del giornale murale 
Ln Lotta del l ’ i i  marzo 1934, n. 23, supple- 
mento 7, della Federazione del P.S.I. di Massa 
Cnrrara che già da qualche giorno era esposto 
al pubblico e per conoscere quali provvedi- 
menti intenda impartire perché siffatte illega- 
lità non abbiano a ripetersi. 
(891) l( AMADEI D. 

I sottoscritti chiedono di interrogare il 
n:iriistro delle poste e delle telecomunkazionl, 
per conoscere se non ritenga equo disporre 
che in deroga a quanto stabilito dal terzo 
comma, ultimo capoverso, dell’articolo 8 del 
dpcreto del Presidente della Rcpubblica 5 aia- 
giio 1952, 11. 656, agli apprendisti postelrgr+ 
fonici autorizzati a frequentare gli uffici e le 
agenzie postali e che da quasi due anni  svoi- 
gono assiduo e lodevole servizio, venga corri- 
sposto con decorrenza dalla data di inizio del- 
l’apprendistato un compenso medio giorna- 
IicJro, pari a quello percepito dai frequenta- 
!rri dei corsi di qualificazione in genere; se 
non ritenga necessario ed opportuno disporre 
che nei concorsi esterni, per immissione di 
personale nei posti d’ordine dell’Amministra- 
zione, i1 titolo di apprendista dia diritto a 
preferenza assoluta. (Gli znterrogante chiedo- 
110 la risposta scrìtia). 
(4202) (( ROBERTI, JANNELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
ilistri dell’interno e dclla difesa, per chiedere 
se sia a conoscenza del Governo che nelle vi- 
cinanze dell’abitato del comune di Codevigo, 
111 provincia di IPadova, si trovano alcune fos- 
re comuni di soldati italiani trucidati nel- 
l’aprile del 1945, abbandonatc alla ingiuria 
del tempo e sconvolte addirittura dal pas- 
saggio d i  trattori e di carri agricoli. 

(( L’interrogante chiede se il Governo non 
r.iter,ga necessario provvedere alla sistema- 
zione di tali tombe, che si dice raccolgano i 
resti di quattrocento solda-ti della Repubblica 
sociale italiana massacrati, ponendo termine 
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ad una situazione offensiva per le tradizioni 
civili del riostro paese. (L’interroga?ite chiede 
In rzsposta scrzttn). 
(4203) (( Pozzo n. 

(( I sottosciitti chiedono di interrogare il 
ministio dei tiasporti, sul perché del mancato 
finanziamento del progetto per la costruzione 
in Grosseto d i  un sottopassaggio pedonale 
che, attraversando il piazzale di manovra del- 
1 ; ~  stiizioiie fci.i.cviaria, colleghi il viale Mat- 
teotli con via Sauro, e dei due sottopassagg, 
cai rzbili comunemente indicati : Due Macelli 
c dello Stadio. 

(( Tali costruzioni già progettate ed appro- 
vate dai competenti uffici, se effettuate con la 
urgenza che la situazione richiede, evitereb- 
bero l’attuale e grave intralcio al  traffico cit- 
tadino, e, que110 che più conta, impedirebbero 
i frequenti incidenti, talvolta mortali, che 
oggi si verificano. ( G ~ L  z7:terrognnfz chiedono 
la  rzspostn scrstta). 
(4204) (( ZANNERINI, TOGNONI n. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i mi- 
nistri dell’industria e commercio e del lavoro 
e pretidenza sociale, per sapere se a Bagnoli 
esistono due stabilimenti (( Cementir )) o uno 
solianto; se è lecito trasferire personale dal- 
l’uno all’allro; se è consentito tenere una par- 
te del personale con contratto a termine gio- 
cando sull’equivoco. (L’interrogante chzede la 
risposta scrzttn). 
(4205) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sul marinaio americano 
che ha accoltellato i1 20 mirzo 1954 una don- 
na napoletana. (L’znterrogante chzede la rz- 
sposta scritta). 
(4206) (( MAGLIETTA ) I .  

(( I1 sottoseritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
sulla violazione della libertà sindacale da par- 
te della Esso [Standard, che invia ai propri 
dipendenti, dagli uffici direzionali, con buste 
della società, affrancate dagli uffici aziendali, 
inviti ad associarsi ad ima pseudo organizza- 
zione creata dalla azienda; sui provvedimenti 
adottati. (L’znterrogunte chiede la risposta 

(4207) (( MAGLIETTA )). 

(C  I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere se 
nello stato di previsione della spesa del suo 

scr1tinj. 

* 

Ministero intende considerare anche un ade- 
guato stanziamento di fondi destinato a ren- 
dcre nuovamente operante, ed anzi a poten- 
ziare, il disposto dell’articolo 73 della legge 
23 luglio 1952, n. 949. Gli interroganti riten- 
gono invero che la succitata legge, in quanto 
disposto dal citato articolo, sia veramente ido- 
nea a rendere i l  cantiere di lavoro utile, 01- 
tre che a finalità prevalentemente sociali, an- 
che ad essere mezzo di esecuzione di opere 
pubbliche le quali, per quanto urgenti ed in- 
dispcnsabili, difficilmente potrebbero essere 
affrontate da quei piccoli comuni in cui, alla 
piaga della disoccupazione, si aggiunge an- 
che i1 disagio della povertà dei bilanci. (Gli  
rnterrogantz chiedono la risposfa scrztia) . 
(4208) (( PEDINI, GITTI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere quando 
verrà data esecuzione ai lavori di sistema- 
ziune della stazione ferroviaria d i  Desenzano 
del Garda. Trattasi invero di lavori da tempo 
progettati e la cui esecuzione (specie per quan- 
to si riferisce alla prevista costruzione di sot- 
topassaggi per l’accesso ai treni) si rende sem- 
prc più urgente per assicurare la incolumità 
dei viaggiatori, oggi troppo esposti al peri- 
colo dell’intenso movimento de i  convogli. 
(L’znterrogante chzede la rzsposta scritta). 
(4209) (( PEDINI ». 

(( Il sottoscritt’o chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se non ritenga di approvare solleci- 
tamente il piano generale sommario di bo- 
nifica per la valle Vigezzo, presentato dal- 
l’Ispettorato ripartimentale delle foreste di 
Novara fin dal 23 novembre 1953. (L’znferro- 
gniife chiede la rzsposla scritia). 
(4210) (( GRAZIOSI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
cistro delle finanze, per conoscere se non in- 
tende al più presto pagare gli espropri effet- 
tuati fin dal 1942 e dal 1946 nei comuni di Va- 
rallo Pombia e Marano Ticino (Novara), ese- 
guiti per gli scavi del canale Elena. (L’znter- 
rogante chzede la  rzsposfa scrzttn). 
(4211) (( GRAZIOSI 1). 

<C I sottoscritti chiedono di interrogare i 
ministri dell’agricoltura e foreste, dei lavori 
pubblici e i1 ministro presidente del Comitato 
dei ministri per la Cassa del Mezzogiorno, 
per conoscere quali provvedimenti sono in 
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corso di studio presso gli uffici competenti 
delle provincie di Agi igento e iCaltanissetta 
per la definizione delle opere di bonifica del 
fiume Salso ed in particolare delle contrade 
Fiume Vecchio e Poggio Maciocchi in ferri- 
lorio di Licata (Agrigento). 

(( Dette contrade sono periodicamente ed 
annualmente invase per lo straripamento del- 
le acque del fiume Salso con grave danno dei 
piccoli proprietari dei terreni siti i n  loco. 
(Gli  znterroganti chaedono la risposta scrt t tn)  . 
(4212) (( NICOSIA, MARINO 1) .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Presidente del Consiglio dei ministri, mini- 
stro dell’interno, e i1 ministro senza portn- 
foglio per lo sport, lo spettacolo ed il turismo. 
per sapere se siano a conoscenza dell’ordine 
del giorno votato dalla assemblea plenaria dc- 
gli albergatori di Assisi del 28 gennaio 1954 
in cui si invoca l’osservanza della legge 16 
giugno 1939, n. 1111, al  fine di arginare en- 
tro i limiti della legge stessa l’attività albcr- 
ghiera e commerciale che i monasteri ed i 

conventi di Assisi svolgono in diretta concoi- 
renza con le aziende ricettive locali. In tale 
ordine del giorno gli albergatori di Assisi, nel 
mentre elencano i vari privilegi e agevoln- 
zioni che gli istituti religiosi godono soprat- 
tutto in materia fiscale e in ordine alla legi- 
slazione che regola le attività alberghiere c 
commerciali in genere, denunciano i gravi 
danni che la predetta concorrenza reca al  c o r -  
plesso delle attività ricettive ed economichc 
dell’importante centro di turismo religioso. 

(( Gli interroganti, nel rilevare che il feno- 
meno non è circoscritto solo ad Assisi, chie- 
dono quali provvedimenti il Governo intenda 
prendere al  fine della tutela della attività al- 
berghiera e commerciale delle località turi- 
stiche, (Glz interroganti chiedono In risposta 
scrztta). 
(4213) (( DE FELICE, NICOSIA li. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere : 

1”) se siia informato della richiesta del 
comune di Carbonia intesa ad ottenere che lo 
Stato anticipi, a favore dell’ospedale civile 
di quella città, le rette ‘di spedallità dovute 
dall’1.N.A.M. all’ospedale stesso, salvo rival- 
sa sull’istituto debitore, e ciò in analogia a 
quanto il decreto legislativo 5 gennaio 1948, 
n. 36, ha  stabilito in materia d i  rette dovute 
dai comuni agli ospedali gestiti da istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza; 

20) se iintenda dar corso a tale richiesta, 
(leterminata dalla urgente necessità d i  assicu- 
rare i1 funzionamento del predetto ospedale, 
che oggi non è in grado d i  pagare i1 perso- 
nale e non ha mezzi per acquistare li medici- 
nd i ,  i11 materiale sanitario e i generi alimen- 
:ai i occorrenti. (L’interrogante chiede la 7 I -  

qposta scrztta). 
(C214) (( ENDRICH ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è al corrente del disagio $diffuso tra 
gl i  agricoltori delle provincie risicole, per 
nulla tranquillizzati da recenti risposte a de- 
putati interroganti, a causa dell’andamento 
de l  mercato risiero; 

per conoscere inoltre gli iindilazionabili 
provvedimenti che intende prendere in una 
situazione aggravantesi ogni giorno che passa. 
(L’interrogante chiede la risposta scritta). 
(4215) C( GRAZIOSI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiiede d’interrogare i mi- 
nistri dei lavori pubblici e dell’agricoltura e 
foreste, per sapere se non ritengano di dover 
intervenire efficacemente e con urgenza affin- 
ché la legge che provvede a riparare i danni 
delle alluvionii nelle provincie calabresi abbia 
rapida esecuzione, impartendo ordini tassa- 
tivi al Provveditorato alle opere pubbliche, al 
Genio civile e agbi Ispettorati compartimentalii 
e provinciali dell’agricoltura perché proceda- 
no agli accertamenti dei danni e alle relative 
misure entro termini limitati, in modo da 
eliminare la sfiducia e la delusione, che si 
vanno irnpossessando degli organi ammini- 
strativi locali e dei singoli interessati. (L’zn- 
terroyante chiede la risposta scritta). 
(42 16) (( GALATI ». 

(( I sottoscritti chliedono di interrogare il 
ministro della marina mercantile, per cono- 
scere quali provvedimenti inten’da adottare 
per salvare iil patrimonio ittico nazionale - 
condannato alla graduale distruzione - ed i 
poiti e le spiagge d’Italia dall’allarmante in- 
quinamento delle acque marine, ad opera de- 
gli scarichi di nafta ed olii minerali, delle 
navi tda guerra, da carico e d a  trasporto. 

(( Tali rifiuti determinano vastissime chiaz- 
ZP olcose che distruggono soprattutto 11 pesce 
novellame e persino gli uccelli marini, con- 
dannando alla fame - in breve volger dii 
tempo - una popolazione di circa 100.000 pe- 
scatori. 

(C Gli interroganti chiedono inoltre di co- 
noscere se non si intenda adottare una dra- 
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stica disposizione di legge per evitare che le 
spiagge siano imbrattate e rese sterili dalle 
chiazze in questione, trascinate dalle correnti. 

(( Chiedono soprattutto se non si ritenga 
opportuno limpedire che le navi eseguano i1 
lavaggio e la degacificazione delle stive nelle 
acque dei nostri porti, disponendo che tali la- 
vaggi siano eseguiti al largo delle coste. 

(( Per conoscere infine se non ritenga utile 
la istituzione di un servizio analogo a quello 
istituito a Londra, per lo studio della velo- 
cità e ,della direzione delle correnti di cui so- 
pra, al fine di poterne prevedere le cor- 
seguenze. (Gli  zntemoganti ciziedono la rispo- 
sta .scritta). 
(4217) (( SPADAZZI, DE FALCO, MUSCARIELLO, 

BARATTOLO, CAVALIERE STEFA- 
NO, AMATO )). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro di grazia e giustizia, per conosceie se 
non ritenga indilazionabile (anche per render- 
si interprete dei voti unanimi della popola- 
zione e dei magistrati e degli avvocati) la 
istituzione di un’altra sezione del tribunale 
di Matera, allo scopo di dare una organica 
correttezza al  sempre maggiore lavoro della 
già esistente sezione. 

(( L’interrogante rammenta, a questo pro- 
posi to, la recente delliberazione del Consiglio 
coniunale di Matera, in cui è fatto cenno al  
notevole aumento del lavoro giudiziario, non 
solo per i nuovi adempimenti di natura giu- 
risdizionale, ma anche per l’incremento degli 
affarli civili, tanto da fa r  ormai considerare 
insufficiente la vecchia piima sezione. (L’ /n-  
terrogante chzdde la rzspostn s c n  ( to) .  
(4218) (( SPADAZZI )). 

(c I1 sottoscritto chiede d‘interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, miinistro 
dell’interno, per sapere se, data la nuova irn- 
postazione giudiziaria dell’affare Piccioni- 
Montagna-Moneta, dove la figura di Piero 
Piccioni assume una importanza alm-no pre- 
suntiva di altissimo se non augurabile rilievo, 
sia stato disposto il ritiro del passaporto a 
Piero Piccioni. (L’interrogante chiede la T t -  

sposta scmtta). 
(4219) (( GRAY )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per conoscere per quali 
motivi i passeggeri dei piroscafi di linea pro- 
venienti da Civitavecchia e da Napoll, siano 

sottoposti all’arrivo a CagPiari a1 controllo 
doganale. (L’interrogante chiede la risposta 
scrztta). 
(4230) (( LACONI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d ’ i~ i t~~r roga re  i l  mi- 
nistro della pubblica istruzione, per conoscere 
se non ritenga opportuno mettere tine alle 
peregrinazioni in Italia ed all’estero dei bron- 
zetti nuragioi e disporne la definitiva resti- 
tuzione ai musei sardi, sia in considerazione 
del fatto che ti rischi di simili iiniziative non so- 
no giustificati da nessun serio interesse scienti- 
fico, sia in considerazione del fatto rhe que- 
ste iniziative non hanno avuto neanche quel 
carattere di reciprocità che avrebbe potuto 
renderle vantaggiose per la Sardegna. (L’in- 
terrogante chzede la risposta scritta). 
(4221) (( LACONI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’interno, per sapere per quale mo- 
tivo i vliaggiatori in imbarco a Napoli sulla 
linea diretta a Cagliari vengano sottoposti in- 
discriminatamente al controllo dell’identità 
personale ad opera di agenti della polizia. 
(L’znterrogante chiede la nspos ta  scrztta) . 
(4222) (( LACONI I ) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  nil- 

nistro dell’interno, per sapere se abbia avuto 
conoscenza dell’ordine del giorno votato nella 
seduta del1’8 marzo 1954 dal Consiglio pro- 
vinciale di Cagliari, circa le disperate condi- 
zloni bin cui versa il locale consorzio antitu- 
bercolare e quali misure abbia adottato per 
risolvere i1 gravissimo ed urgente problema. 
(L’znterrogante chzede la risposta scritta). 1, 
(4223) (C LACONI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quale 
sia l’atteggiamento del suo dicastero sull’an- 
nosa questione del piano regolatore della città 
di Cagliari. (L’interrogan f e  chiede la ruposta 
,critia). 
(4224) (( LACONI )). 

(( I1 SOttQSCrittO chiede d’intcrrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
ritenga di voler disporre la sollecita esecu- 
zione delle opere già previste nel comune di 
Villasalto, in provincia di Cagliari, con parti- 
colare riguardo alla sistemazione delle strade 
e dell’acquedotto, anche in considerazione 
del grave stato di disoccupazione in cui ver- 
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sano le masse lavoratrici a seguito dei licen- 
ziamenti verificatisi nella locale miniera d i  
antimonio. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4225) (( LACONI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e di grazia e giustizia, per 
sapere se sono a conoscenza del fatto che, 
contrariamente a quanto affermato nella ri- 
sposta all’interrogazione n. 3214, i contvibuti 
che pretende il parroco di Fara Filiorum Pe- 
tri (Chieti), per regolarizzare col matrimonio 
situazioni di fatto, sono così poco volontari 
che non si procede alla celebrazione del rito 
s? prima non vengono versate le somme ri- 
chieste, tanto che gli interessati sono ricorsi 
i ipetutamente all’Arcivescovo di Chieti e alle 
competenti congregazioni romane per far ces- 
sare questo abuso; 

pc.r sapere altresì se, stando così le cose, 
non si ritiene doveroso intervenire per porre 
fine a questa situazione di disagio e di risen- 
timento, facendo rispettare le  norme in vigore 
per qiianto attiene alla materia. (L’interrogun- 
te chaedk lu rasposta scritta). 
(4226) (( SCIORILLI BORRELLI 1) .  

(( I1 sottoscrikto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere 
le ragioni della mancata parifica delle scuoie 
lementari delle Suore alcantarine di Sorrento, 

(Napoli). 
cc Si dice che detta parifica sia >rata re- 

spinta per Nil fatto che le classi delle scuoie 
statali fossero poco numerose. 

(( Se ciò dovesse rispondere a verità, i1 
prjincipio della libertà d i  insegiianieilto, san- 
cito dalla Costituzione, sarebbe stato grave- 
mente leso. (L’inierroganie chiede la r z s p s t a  
scritta). 
(4227) (( FERRARA DOMENICO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se non ritenga opportuno affidare 
all’ufficio del lavoro distaccato a Rovereto 
(Trento) il servizio di pagamento del sussidio 
di disoccupazione ora affidato al comune. 
(L’interrogante chiede la risposta scrztta). 
(4228) (( VERONESI P. 

(C Il sottoscritto chiede d’intciiogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritenga 
opportuno dare disposizioni perché vengano 
regolati i rapporti con gli occupanti la caser- 
ma Vittorio Emanuele di Rovereto (Trento) i 

ipalii da oltre un anno non pagano alcuna 
somma in attesa della determinazione del com- 
penso dovuto all’amministrazione. ( L ’ i n t m o -  
qnnte chiede la risposta scritta). 
f 4229) I( VERONESI > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
la Commissione per il Fondo incremento edi- 
lizio (legge Aldisio) potrh riprendere l’esame 
i: l’approvazione delle domande giacenti fin 
numero rilevantissimo. (L’inierrogante chiede 
7, risposta scrztta). 
(4230) (( VERONESI n. 

(( I1 sottosci.itto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere quando 
saranno ripresi i lavori della gallenia Adige- 
Garda. 

(( La ripresa sarebbe tanto più desiderabi- 
le in considerazione della grave situazione di 
disoccupazione venutasi a creare nella zona 
di Riva del Garda. (L’znterrogante chiede la 
risposta scritta). 
(4231) (( VERONESI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione, per sapere se 
veramente sia stata data disposizione di fare 
vacanza nelle scuole elementari il giorno 
7 aprile 1954 (( per coinpensare i maestri della 
mancata vacanza del successivo giovedì 8 apri- 
le, giorno in cui gli insegnanti procederanno 
alle elezlioni d i  primo grado per la nomina 
del Consiglio superiore della pubblica istru- 
zione N. (L’interrogante chiedle Ta risposta 
scritta), 
( 4232) (( VEKONESI 1). 

(( I! sottoscritio chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere se non ritenga giusto ed oppor- 
tuno adottare un provvedimento per ooncede- 
re u n a  t a n t u m  ai mezzadri e braccianti che 
abbiano superato il settantesimo anno di età 
e che si trovino Un indigenza dopo una lunga 
vita di duro lavoro e di quotidiano sacrificio, 
trascorsa iin epoca nella quale non esistevano 
ancora forme previdenziali obbligatorie, una 
sovvenzione che possa sollevarli dallo stato di 
est,rema necesstitii in cui senza loro colpa ver- 
sano, compiendo opera di giustizia e d i  rioo- 
noscimento dii onesta fatica, con spirito di 
umana solidarietà. (L’znterrogante chiede la 
risposta scritta). 
(4233) (( SCOTTI )). 
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(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’agrico!tura e foreste e del com- 
inercio con l’Estero, per conoscere se non ri- 
tciigano opportuno porre fine alle iniliscrlimi- 
nate importazioni ‘di uova rhe, provocando 
iina sensibile flessione dei prezzi sui nostri 
mercati -- prezzli non pii1 corrispondenti al- 
l’alto costo deli mangimi - recano un grave ed 
ingiusto danno ai pollicultoii che nel deprei- 
zainento dei loro prodotti debbono subire forti 
perdite e ciò mentre il consumatore, se pure 
ha qualche piccolo vantaggio sui prezzi, non 
può avere un prodotto di qualità, essendo le 
iiol-a di importazione conservate e pertanto 
non adatte all’alimentazione specie dei vec- 
chi. d f i  malati e dei bambini. (L’interrogante 
r h e d c  la rjspostu scrztta). 
(4234) (( SCOTTI )). 

(( l i  sotioscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non cre- 
da  opportuno estendere i1 beneficio dell’even- 
i i iak congedo anticipato - previsto dagli ar- 
ticoli 83/3 e 83/4 del testo unico delle leggi 
stil reclutamento del Ministero della difesa, a 
iavoye dei figh legittimi - anche agli affiliati 
ed agli adottivi. 

<‘ i,a esclusione di questi ultimi dal bene- 
ficio di ci11 sopra costituisce in tal campo una 
situazione di incongrueiiza, venendoa a crea- 
re -- senza possibillità di equa soluzione - 
numerosi casi ‘di vedove ultrasessantenni prive 
di assistenza, per il solo fatto che il figlio - 
arruolato dai competenti organi d i  leva - 
non possa fruire dell’eventua!e congedo anti- 
cipato, in quanto affiliato o adottivo. (L’inter- 
rogante chiede la risposta scritta). 
(4233) (( ZANIBELLI D. 

(( Ii  sottoscriito chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
I itenga necesbario provvedere d’urgenza al f i -  
r,arlziamento e alla esecuzione dei lavori di 
cisiemazior,r e d i  rinforzo delle arginature 
cicl fiume Gorzone (circondario del Genio ci- 
vile di Est?) che per la loro composizione e Id 
!oro sagoma si presentano gravemente ineffi- 
cienti agli effetti della difesa idraulica e an- 
che nelle recenti piene hanno offerto in molti 
punti serie preoccupazioni per la loro assai 
m r s a  resistenza. 

<( Per  conoscere, inoltre, se il ministro ir, 

tende disporl-e che si provveda alla costru- 
zione e ai ln altrezzalura di un magazzrno 
idrauiico nella lua l i tà  Cni mignano di  S m -  
t’Uibano (‘Padova) allo scopo di rendere più 

lispondente ai bisogni i1 servizio di piena 
Lungo i l  piedetto fiume. IL’zntc7sogante ch fe -  
de la rzsposta scritta). 
(4236) (( GUARIENTO X .  

(( La sottoscritta chirde d i  interrogare i1 
ministro del lavoro e della previdenza cociale, 
per conoscere se non Pitcnga opportuno di- 
sporre un’indagine circa i1 modo di svolgi- 
mento del seivizio del collocamento della 
mano d’opera nel comunc di Sassuolo (Mo- 
dena). 

(( Da notizie assunte, infatti, risulta all’in- 
terrogante che il collocatore di codesto comu- 
ne, signor Lanciotti Giuseppe, si è reso ripe- 
tutamente responsabile di numerose viola- 
zioni della legge 29 aprile 1949, n. 264, conti- 
nuando, ad esempio, dopo reiterate diffide 
delle organizzazioni sindacali, a rilasciare 
r:ulla osta a datori di lavoro che richiebono 
rmnovalanza generica tramite richieste nomi- 
native, rifiutando di convocare la Commis- 
sione comunale di collocamento con l’affer- 
mare di avere a tal riguardo tassative dispo- 
sizioni superiori. 

(( Detto collucatore è giunto finanche a di- 
vhiarare espressamente a lavoratori e lavora- 
‘i.ici che si recavano presso il suo ufficio, che 
ivrebbe dato loro regolare nulla osta se si fos- 
.;ero iscritti alla C.1.iS.L. e avessero eolleci- 
Lato d<ii datori di lavoro richiesta nomina- 
Liva. 

(( [Per conoscere, infine, se, esperita inda- 
,;he e risultate esatte le contestazioni di cui 
-opia, non intenda i l  ministro prendere seri 
provvedimenti a carico del Lanciotti. (La  zn- 
errognnte chzede la rzspostn scrztta). 

(i2373 (( MEZZA MARIA VITTORIA 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
:listro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
lo segue: 

1”) quali urgenti prolvedimenti intende 
idoitare in ordine alla dibattuta questione de- 
311 idonei dei concorsi banditi dallo stesso Mi- 
i istero ed in atto in servizio inquadrati od in 
Itlesa di esserlo nei ruoli speciali transitori; 

2”) se non sia i1 caso che, nei confronti 
(!i tali categorie, si adotti lo stesso provvedi- 
iiiento delle Amministrazioni delle poste e dei 
,rLisporti che hanno sisten;ato i propri dipen- 

cnti, che si trovarano in condizioni identi- 
he, inquadrandoli al grado iniziale dei ruoli 

11 gacici corrispondenti a quello di app,irte- 
I :nzn nei ruoli speci,ili irni:si:ori, con tutte le 

nsegueiize di natura economico-giuridica; 
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30) affinché a tutti coloro che hanno otte- 
nuto od otterranno il collocamento nei ruoli 
speciali transitori venga corrisposta l’inden- 
nità di funzione, o l’assegno perequativo, nel- 
la stessa misura goduta dagli appartenent,i ai 
gradi iniziali dei corrispondenti gruppi dei 
ruoli ordinari con effetto dal loro inquadra- 
mento nei ruoli speciali transitori, e ciò in 
quanto prest,ando giuramento gli appartenenti 
ai ruoli speciali transitori assumono respon- 
sabilità giuridiche pari agli appartenenti ai 
ruoli organici. (L’interrogante chzede Fa rispo- 
sta scmtta). 
(4238) (( BUFFONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, per cono- 
scere quali provvedimenti saranno adottati 
dal Comitato interministeriale dei prezzi onde 
evitare ulteriori aumenti dei generi non cal- 
mierati, in conseguenza delle annunciate prov- 
videnze economiche in favore degli statali. 

(( Ciò in considerazione del fatto che, in 
passato, è bastato un miglioramento, anche 
minimo, concesso a tale categoiia benemerita, 
per determinare un  sensibile rialzo dei prezzi 
che hanno peggiorato i1 costo della vita an- 
nullando i1 beneficio concesso. (L’interrogante 
chiede la  risposta scritta). 
(4239) (( BUFFONE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere cosa intende 
fare in favore dei marescialli maggiori dei 
carabinieri che esplicano il servizio di coman- 
danti d i  sezione. 

(( Difatti gli stessi, pur  esplicando servizi 
che per importanza, delicatezza e responsabi- 
lità, dovrebbero essere assolti da  un  ufficiale, 
conservano non soltanto i1 grado ma un trat- 
tamento economico assolutamente non rispon- 
dente. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(4240) (( BUFFONE X .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle finanze, per sapere se - in nt- 
tesa che venga approvato il progetto di legge 
che prevede l’abolizione della manomorta - 
non creda opportuno impartire sollecitamente 
speciali disposizioni agli uffici del registro 
per invitarli a criteri di maggiore equità e 
tolleranza, dato il disagio e il vivo malcon- 
tento che i l  rigido sistema di accertamento d i  
tale tributo provoca presso le Amminist,ra- 
zioni comunali di montagna. (L’interrogante 
chiede la rzsposta scritta). 
(4241) (( GIRAUDO 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
se - in considerazione della grave carenza 
d’acqua potabile che affligge la popolazione 
di Cuorgnè (Torino) e che determina, SOCCO 
l’aspetto igienico, una situazione preoccu- 
pante, così come dimostrano non infrequenti 
casi di tifo che ripetutainente hanno richia- 
mato l’attenzione e l’allarme dello stesso me- 
dico provinciale - non giudichi opportuno 
disporre per la sollecita emissione del decreio 
di concessione dei benefici, di cui alla legge 
3 agosto 1949, n. 589, a favore delle opere di 
migliorainento e di ampliamento dell’acque- 
dotto comunale di tale città, quanto meno per 
i1 primo lotto; come da domanda iniziale del 
comune stesso 9 novembre 1949; domanda. d i  
ripartizione in  due lotti 21 giugno 1950; let- 
tera 17 marzo 1952, n. 3239, diivisione 22, con 
la quale codesto Ministero comunica di con- 
sentire l’ammissione dei lavori ai benefici pre- 
visti dalla legge succitata; deliberazione del 
Consiglio comunale 14 novembre 1952; foglio 
16 ottobre 1953, col quale il Provveditorato 
regionale alle opere pubbliche per i1 Piemon- 
te trasmette a codesto Ministero il progetto 
dei lavori del primo lotto con gli atti relativi 
di istruttoria. (Gli  interroganti chiedono la ra- 
sposta scritta). 
(4242) (( GUGLIELMINETTI, SECXETO, COG- 

GIOLA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali prov- 
vedimenti saranno adottati a carico del briga- 
diere Giusti Luigi, comandante della stazione 
carabinieri di Carpino (Foggia), i1 quale, in 
data 14 marzo 1954, senza alcun motivo e 
mentre nel comune vi era la calma più asso- 
luta, faceva iradurre in caserma il segretario 
di quella camera del lavoro Carisdeo M. An- 
tonio di Rocco e lo percuoteva violentemente 
a solo scopo intimidatorio. 

(( I1 grave arbitrio è provato da un certi- 
ficato medico rilasciato dal dottor Carlo Gior- 
dano di Carpino, da cui risulta che i1 Ca- 
risdeo, subito dopo l’accaduto, presentava 
(( macchie rossastre diffuse alla guancia si- 
nistra e alla parete addominale, probabilmente 
provenienti da colpi contundenti (pugni e 
schiaffi) 1) giudicate guaribili in due giorni, 
nonché dalla testimonianza d i  diverse centi- 
naia di .  lavoratori, che, alla notizia dell’acca- 
duto, si erano riversati nelle adiacenze della 
stazione dei carabinieri per protestare. (L’zn- 
terrogante chiede la rzsposta scritta). 
(4243) (( MAGNO )). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se 1’Ammini- 
strazione delle ferrovie dello Stato non riten- 
ga di dover migliorare il servizio ferroviario 
sulla linea Foggia-Mcinfredonia, almeno me- 
diante : 

10) l’aggiunta di una seconda automotrice 
al treno in partenza da hlanfredonia alle 
ore 7,20; 

20) l’istituzione di una seconda coppia 
d i  treni (nutomotrici), in partenza da Foggia 
verso le ore 10 e da Manfredonin verso le 
ore 10,45. 

(( L’automotrice in partenza da Manfredo- 
nia alle ore 7,20 è assolutamente insufficiente 
rispetto al numero dei viaggiatori. Inoltre, ira 
le ore 8,54 e le ore 13,15, nessun treno è in 
partenza da Manfredonia, i1 che provoca gra- 
ve disagio a numerosi cittadini d i  tale coII;u- 
ne e del capoluogo della provincia. (L’inler- 
rogante chiede la rzsposla scrzttn). 
(4244) (I MAGNO ». 

(( I1 sotioscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per sapere quali provve- 
dimenti intenda adottare in merito alla ri- 
chiesta di trasfeyimento da parte del camo- 
niere delle ferrovie dello Stato Russo Gia- 
como, 50 reparto, 21” tronco, San Carlo; ri- 
chiesta inoltrata nel 1950, 1951, 1952 e 1953 al 
compartimento di Palermo. (L’znterrogante 
chzede la risposta scrztta). 
($245) (( GIACONE )). 

(C I1 soltoscritto chiede d’interrogare il mi- 
Ristro del lavoro e della previdenza sociale, 
per avere notizie in merito alle proposte a suo 
tempo avanzate per la istituzione, nel comune 
di Volturino (Foggia), dei seguenti cantieri 
di lavoro: 1”) per la sistemazione di alcune 
vie interne e di un muraglione; 20) per la si- 
stemazione della rampa Fontana vecchia; 
3”) per la sistemazione di strade interne. (L’zn- 
ferrogante chzede la rzsposta scritta). 
(4246) (C MAGNO 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istruzione, per avere no- 
tizie in meiito alla domanda a suo tempo 
avanzata dal comune di Voltuiino (Foggia), 
per la istituzione di una scuola di avviamento 
professionale di tipo agrario. (L’znterrogante 
chiede In risposta scritta). 
(4247) (( MAGNO D. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
ministro dei lavori pubblici, per sapere quali 
pi’ovvedimenii intenda adottare in merito alla 
richiesta inoltrata da parte del comune di 

Alessandria della Rocca (Agrigento) in da!a 
23 maggio 1953, n. 2122, e ripetuta in data 22 
ottobre 1953, n. 4153, per la costruzione della 
scuola media e professionale in quel comune. 
(Glz znterrognntz chiedono la  risposta scritta). 
(4248) C( GIACONE, BERTI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per sapere se ritenga 
giusto l’operato del commissario prefettizio 
del comune di Campobello di Licata (Agri- 
gento), signor BiffarelIa, i1 quale, alIa richie- 
sta del signor Fiorello Giuseppe di essere in- 
cluso nell’elenco di quel comune per ottenere 
i1 pacco dei bisognosi, rispondeva: (( Vada a 
chiedere il pacco a Togliatti ». 

(( Per sapere se non ritenga opportuno in- 
tervenire nei riguardi del funzionario, che si 
è reso responsabile #di tale operato; nonché 
presso il prefetto di Agrigento, perché richia- 
mi ai propri doveri quei funzionari della pre- 
fettura che spesse volte non agiscono come 
tali, cioè al servizio di tutti i cittadini, ma 
direttamente o indirettamente al  servizio de1 
partihi governativi. (Gli  znierroganti chiedono 
la risposta scritta). 
(4249) (( GIACONE, BERTI, GRASSO NICOLOSI 

ANNA )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i mi- 
niistri dei lavori pubblici ce dtella pubblica 
istruzione, per sapere se sono a conosceiiza 
della grave situazione in cui versa la popola- 
zione sco!astica del comune di Agrigento, a 
causa del cattivo e pericoloso stato in cui si 
trovano gli edrfici scolastici d i  detto comune, 
e della insufficienza d i  aule esistenti; se in- 
tendano prendere provvedimenti atti a risol- 
vere tale stato di cose in considerazione che 

o)  l’istlituto magistrale r( Raffaele Politi 1) 

ha dovuto sgombrare in fretta dai vecchll lo- 
cali di via IPirandello, decrepiti e cadenti dal 
luglio 1943, e, pur non di meno, adibite sino 
ad ora ad uso scolastico; 

b )  le scuole elementari del primo cir- 
colo, private di un intero piano (ceduto, co- 
me si è detto, all’istituto magistrale), hanno 
dovuto ridurre ancora il loro già Iimitatissi- 
mo orario; 

c) il liceo classico (( Empedocle 1) è nei 
locali dell’ex Federazione fascista, umidi, 
freddi, assolutamente inadatti, e, per di più, 
pericolanti; 

d )  la scuola media (( Luigi Pirandello )) 

si è adattata nei ruderi dell’ex caserma Fran- 
cesco Crispi, sprovvlisti del più elementare ca- 
rattere che possa far loro menitare l’dppella- 
tivo di edificio scolastico; 
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e )  l’istituto tecnico (( Michele Foderà )> si 
trova ancora nella vecchia e cadente sede del- 
l’ex convento di San Giuseppe, alla cui pur 
sommaria riparazione non si è per nulla prov- 
veduto; 

f )  la scuola media (C Giovanni Pascoli D, 
pur vantando una numerosissima popclazione 
scolastica, non ha mai avuto una sua sede, ed 
è costretta ad essere ospitata, nelle ore pome- 
ridiane, dall’istituto tecnico, i cui locali ver- 
sano nello stato sopraddetto; 

9) le scuole elementari del secondo cir- 
colo sono allogate negli insufficientiszimi lo- 
cali di via Matteotii, costretti ad  un  triplice 
turno, con classi dislocate qua e là per la città 
e del tutto inadatti; 

h) la scuola di avviamento commerciale 
(( Nicolò Gallo D, una volta distrutto il suo vec- 
chio locale d i  piazza San Francesco, Jopo va- 
rie peregrinazioni è, in atto, ospitato nei locali 
del Palazzo Arcivescovile; 

i) la scuola di avviamento mlinerario è 
sprovvista di sede propria e funziona, con 
molta difficoltà, nei locali del convitto vesco- 
vile a San Francesco di Paola. (Gli  interro- 
ganti  chiedono la risposta scritta). 
(4230) (( GIACONE, BERTI, FIORENTINO >). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscepe quali 
sono i motivi che non hanno consentito 1 ac- 
coglimento delle giuste richieste de1”Ammt- 
nistrazione comunale di Siano (Salerno) e cht. 
sli compendiano nkl seguente deliberatc di 
Giunta : 

(( Premesso che il Consiglio comunale, con 
SGO atto del 21 gennaio 1952, approvato da1r.L 
prefettura di Saleriio il 15 febbraio detto anno 
al n. 6462, deliberava la esecuzione dell’oper;, 
pubblica in oggetto (edificio scolastico); 

che con iistanza del 2 febbraio detto anno 
veniva inoltrata al Ministero dei lavori pub- 
blici regolare istanza per la concessione del 
contributo previsto dalla legge 3 agosto 1949, 
n. 589; 

che con lettere e memoriali dirctti al’e 
competenti autorità ne venivano interessa;i 
anche i parlamentari di questa provincia per 
la concessione del chiesto contributo, onde 
portare a soluzione l’annoso e grave problema 
della edilizia scolastica comunale; 

che, nonostante tutte le assicurazioni e 
promesse intervenute durante il trascorrere d i  
oltre due annli, l’edificio di Siano non ancora 
è stato compreso nei vari programmi finanzia- 
rli elaborati da tale epoca ad  oggi; 

considerato che il problema dell’edificio 
scolastico è d a  considerarsi di urgente solu- 
zione sia dal punto di vista scolastico che da 
quello ancora più grave igienico-sanitario; 

deliibera di impegnare tutti i parlamen- 
tari di questa provincia perché intervengano 
presso il competente Ministero dei lavori pub- 
blici per la concessione del contributo statale 
per til costruendo edificio scolastico )). (L’inter- 
rogante chGede la m‘sposta scritta). 
(4251) (( CACCIATORE )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dei trasporti e del lavoro e previdenza 
sociale, per sapere se sono a conoscenza di 
quanto ha pubblicato il periodico La Tribuna 
dei pubblici  dipendenti  sulla ditta appaltatri- 
ce della pulizia di 300 vetture ferroviarie e 
della strana risposta data dalla sezione ma- 
teriale e trazione di Bari ‘delle ferrovie dello 
Stato al Sindacato ferrovieri italiani che lode- 
volmente aveva denunciiato agli uffici com- 
petenti (prima verbalmente e poi per lettera), 
le irregolarità della ditta appaltatrice in que- 
stione (statini di presenza regolari, ma non 
corrispondenti alla realtà. degli operai occu- 
pati, ii quali inoltre non usufruiscono deli ri- 
posi settimanali, di festività nazionali, ecc.). 

(( L’linterrogante desidera conoscere 11 pa- 
rere degli onorevoli ministri e sapere quali 
provvedimenti intendono adottare per la re- 
golarità del servizio e la normalità del trat- 
tamento agli operai dipendenti dalla ditta 
appaltatrice. (L’interrogante chiede la Tispo- 
sta scritta). 
(4252) (( BOGONI ». 

(( I sottoscriitli chiedono di interrogare il 
ministro dell’agricoltura e delle foreste, per 
conoscere se non ritenga inopportuno favorire 
la creazlione di un nuovo ente che trasformi in 
(C permanente D la mostra dell’agricoltura del- 
l’E.U.R. 1953, passata del tutto estranea ed 
ignorata dagli agricoltori italliani. (Gli  inter- 
rogantz chiedono la risposta scrztta). 
(4253) (C GRAZIOSI, FRANZO, ALPINO, GERE- 

MIA, VALSECCHI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se - tenute presenti le seguenti 
circostanze: a )  lo stato di estrema miseria 
della popolazione del comune montano d i  Car- 
pineto Sinello (Chieti), dimostrato dal feno- 
meno dello spopolamento che raggiunge una 
delle punte più alte di tutta l’Italia centro- 
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meridionale, mentre all’opposto l’indice uni- 
tario dei consumi per abitante è uno dei più 
bassi; b)  lo stato specifico di estrema miseria 
dei lavoratori disoccupati, quasi tutti capi- 
famiglia, che prima e dopo un cantiere di 
rimboschimento eseguito nello scorso anno 
non hanno trovato altro lavoro; c) che, almeno 
nel corrente anno, non è prevista la esecu- 
zione di alcuna opera pubblica nel territorio 
del comune di Carpineto Sinello - non T i -  
tenga opportuno disporre l’immediato finari- 
ziamento del cantiere di rimboschimento 
(( Lamagrande )) in prosecuzione di quello 
6030/R, chiuso i1 2 settembre 1933, da tempo 
richiesto dalla Amministrazione comunale. 
(L’znierrognnte chiede la risposto scrztia). 
(4234) (( GASPARI ) I .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere, #in relazione alle dichiarazioni da lui 
fatte al Consiglio consultivo dell’opera nazio- 
nale combattenti, i criteri di coesistenza della 
legge istitutiva dell’0pera nazionale combat- 
tenti con le disposizioni in materia di rifor- 
ma fondiaria. 

(( E ciò con particolare riferimento alla si- 
tuazione delle aziende agrarie siciliane sulle 
quali operano contemporaneamente la legge 
di riforma agraria della regione, che si esten- 
de a tutta la superficie dell’Isola, e la legge i6  
settembre 1926, n. 1606, dando luogo a duplici 
procedimenti di esproprio contro gli stessi 
proprietari, a conflitti tra l’E.R.A.S. e l’Opera 
nazionale combattenti ed a difformi criteri d i  
assegnazione delle terre, riducendo le super- 
ficie da distribuire agli inscritti negli elenchi 
dei contadini, compilati ai termini della legge 
regionale di riforma agraria 27 dicembre 
1950, n. 114. (L’inter-rogante chiede la risposta 
scritta). 
(4255) (( BASILE GIUSEPPE )). 

(C I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se risponda al vero che l’Ispettorato 
compartimentale della Puglia determina i 
contributi previsti dalla vigente legislazione 
per opere di miglioramento fondiario e di tra- 
sformazione agraria in base ad un  prezziario 
risalente a1 1948 e nel quale non viene effet- 
tuata alcuna discriminazione in rapporto alle 
distanze dai luoghi di produzione dei mate- 
riali, dalle strade, dalle ferrovie, ecc. 

(( Se quanto sopra risponde al  vero l’inter- 
rogan te desidera; conoscere quali provvecìi- 

menti si intendano adottare per rimuovere un 
motivo di gravi lamentele da parte dei pro- 
duttori, che sono messi in condizione di non 
potere effettuare opere con i1 contributo sta- 
tale, non trascurando le giustificate perples- 
sità di quanti, pur conoscendo la apprezzata 
opera del Governo nel campo agricolo, non 
possono usufruire nella stessa misura dei be- 
nefici dei quali godono regioni limitrofe in 
cui i prezziari sono annualmente aggiornati. 
(L’znterroganie chzede la risposta scritta). 
(4256) (( SCARASCIA >). 

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
per l’esercizio finanziario 1954-55 sarà am- 
messa al  contributo di cui alla legge 3 ago- 
sto 1949, n. 589, sulla spesa di lire 25 milioni 
830 mila, la istanza avanzata dal comune di 
San ‘Pietro Vernotico (Brindisi) sin dal 6 di- 
cembre 1932 per la costruzione di un edificio 
da destinarsi a scuola media. 

(( L’interrogante fci  presente che la citta- 
dinanza di San Pietro Vernotico, comune dei 
più importanti e dei più popolati della pro- 
vincia di Brindisi, attende da molti anni la 
realizzazione di tale opera con viva ansia giu- 
stificata dall’aumento della popolazione sco- 
lastica, nonché dalla costante preoccupazione 
e dal notevole dispendio delle famiglie che, 
per l’insufficienza delle attrezzature esistenti, 
sono costrette ad inviare fanciulli dai 10 ai 
13 anni di età in altre sedi per consentire loro 
un regolare corso di studi. (L’znterrogante 
chzede In risposta scritta). 
,4257) (( SCARASCIA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per conoscere quali dispo- 
sizioni intenda impartire ai dipendenti orga- 
ni periferici a1 fine d i  rendere più rispordenti 
ai loro scopi istituzionali i benemeriti con- 
sorzi costituiti tra produttori agricoli per In 
guardiania nelle campagne. 

(( In particolare quando nelle stesse zone 
operano consorzi ed istituti privati di vigi- 
lanza campestre si lamentano molto spesso 
clamorosi incidenti che tornano a continuo 
discapito dei produttori agricoli, associati e 
non associati, i quali, oltre a trovarsi in una 
posizione di evidente disagio morale, sono og- 
getto di furti e di danneggiamenti. 

(( L’interrogante richiede se in tali accer- 
tate situazioni non sia il caso d i  prowedere 
al  ritiro della licenza nei confronti di quel- 
l’ente che abbia il minor numero di associati 



A tti Pnrlamenturi - 6445 - Camera dei Deputata 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 25 MARZO 1954 

o di abbonati oppure controlli il minore et 
tqraggio. (L’interrogante chiede la risposta 
scrzttn). 
(4258) i( SCARASCIA ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 
tenga opportuno, data la persistente difficoltà 
del mercato libero delle case, dli usare ancora 
una benevola comprensione per i pensionati 43 
le famiglie degli agenti deceduti in attività di 
servizio o dopo il collocamento a riposo, che 
occupano tuttora alloggi nelle case economi- 
che e patrimoniali dell’Amministrazione del- 
le ferrovie dello Stato: (L’intewogante chiede 
la risposta scritta). 
(4259) (( TROISI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per consscere se non ri- 
tenga opportuno di promuovere l’estensione 
della sanatoria per inosservanza di formalità 
in tema di imposta generale sull’entrata, con- 
cessa con la legge del 16 dicembre 1953, n. 952, 
anche alle irregolarità relative agli incarichi 
ad intermediari con deposito. (L’intewogante 
chiede la risposta scrìt€a). 
(4260) (( TROISI D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non ritenga dii disporre per la sistemazione 
della via Castello in Sala Consilina (Salerno) 
in prosecuzione della via SPlvio Pellico già 
appaltata - entrambe danneggiate per even- 
ti bellici - trattandosi di un  bisogno impel- 
lente di quella cittadinanza, la quale attende 
da anni un concreto interessamento da parte 
del Governo. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(4261) (( RUBINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, perché 
esamini con ogna urgenza la possibilità d i  
venire incontro con un congruo indennizzo 
alle condizioni in cui si sono venuti a trovare 
gli agricoltori delle zone di Tramonti, Majori 
e Amalfi (Salerno) tin seguito alle gelate del 
mese d i  febbraio 1954, che hanno prodotto la 
quasi totale perdita delle coltivazioni di li- 
moni, già così fiorenti in quei territori. (L’zn- 
terrogante chiede la risposta se ritta). 
(4262) (( RUBINO )). 

K I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
intenda accogliere sollecitamente la richiesta 

avanzata dall’Ammintistrazione provinciale di 
Pesaro il 31 ottobre 1952 per il finanziamento 
dei lavori di sopraelevazione e ampliamento 
dell’attuale edificio dell’istituto (( Bramante )) 

onde dare adeguata e degna sede al liceo scien- 
tifico statale ed eliminare così una situazione 
graveinente nociva all’,atrtività didattica dei 
due istituti. (L’interrogante chiede In risposta 
scritta). 
(4263) (( CORONA ACHILLE ) I .  

cc 11 scttoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociiale, 
per sapere se intenda prendere provvedimenti 
atti a rettificare certi inconvenienti prodotti 
dalle attuali disposizioni concernenbi l’asse- 
gnazione deglii alloggi 1.N.A.-Casa; e ciò con 
particolare riguardo ai centri di raccolta pro- 
fughi. A Novara è attualmente in via di asse- 
gnazione lo stabile costruito nel rione San 
Agobio, via della Riotta, di 96 alloggi, di cui 
70 per dipendenti privati e 26 per dipendenti 
di uffici pubblici. Le domande sono 1775; per 
i primi 70 alloggi cii sono 48 domande di pro- 
fughi, con precedenza assoluta, e 25 domande 
di sfrattati. Sarà necessario non soltanto ne- 
gare gli alloggi a tutti gli altri richiedenti 
(alloggi antigieniici, malsani, insufficienti) m a  
tirare a sorte fra gli stessi sfrattati. 

(( Per i restanti 26 alloggi (uffici pubblici) 
ci sono 10 domande di profughi e 8 dli sfrat- 
tati. 

(( L’interrogante fa iinoltre osservare che a 
Novara stanno per iniziare i lavori per la co- 
struzione del Villaggio del profugo con 302 
appartamenti e che le famiglie profughe re- 
sidenti nel campo sono circa 300; e se non sia 
i1 caso di convogliare altrove alcune domande 
(laddove non esiste campo profughi) e co- 
munque di stabilire una percentuale massima. 
(L’anterroganiie chiede la risposta scrìlta) . 
(4264) (C JACOMETTI D. 

cc I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se non intenda 
prendere in considerazione la situazione in 
cui vengono a trovarsi quei ferrovieri pensio- 
nati a cui, in funzione dell’articolo 321 del 
testo unico delle disposizioni sulla edilizia po- 
polare ed economica, è stato intimato lo sgom- 
bero degli alloggi goduti fin qui. 

(( L’interrogante f a  presente il caso speci- 
fico di Novara dove 12 ferrovieri pensionati si 
trovano in questa situazione e dove, data  la 
penuria di case, essi si troveranno nell’impos- 
sibilità. di procurarsi un alloggio o saranno 
costretti, se lo trovano, a sborsare cifre del 
tutto fuori delle loro possibilità. 
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(( Fa presente altresì iil caso pietosissimo 
d i  uno di essi, i cui ,due figbi sono ricoverati 
all’ospedale psichiatrico. (L’interrogante chie- 
de la risposta scritta). 
(4265) (( JACOMETTI )). 

(( I sottoscrlitti chiedono di interrogare il 
ministro dell’industria e del commercio, per 
conoscere i motivi che hanno determinato d a  
a l c u n i  mesi - e più precisamente dalla data di 
presentazione di un disegno di legge per l’en- 
trata dell’Ente nazionale iidrocarburi (E.N.I.) 
nella ricerca e nello sfruttamento dei vapori, 
ticcanto alla Società Larderel lo - una battuta 
di arresto nell’attività produttiva della società 
stessa. (Gli  znterrogantz chzedono la risposta 
scn t ta ) .  
(4266) <( GATTI CAPORASO ELENA, RAFFAELLI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogale il mi- 
nistro dei lavori pubbllici, per conoscere qua- 
li interventi intenda disporre a favore del co- 
mune di Grotteria (provincia di Reggio Cala- 
bria) per la riparazione degli ingenti danni 
alluvionali, con particolare i ifcrimento alle 
abitazioni private, a l  consolidamento dell’abi- 
tato, alle opere pubbliche. 

(( L’interrogante sollecita urgenti adeguati 
provvedimenti. (L’interrogante chiede la ri- 
sposta scritta). 
14267) (( ANTONIOZZI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’intcrrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se 
non intenda disporre, a seguito dei notevoli 
danni alluvlionali subiti dal comune di Serra 
Aiello (provincia di Cosenza), la costruzione 
in tal centro di almeno 12 alloggi popolari per 
le famiglie rimaste senza tetto. 

(( L’interrogante sollecita inoltre interventi 
per riparare ii danni subiti dalla chiesa par- 
rocchiale che è stata chiusa al culto perché 
pericolante. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4268) (( ANTONIOZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del lavoro e della previdenza so~~iaIc ,  
per conoscere se non ritenga necessario mo- 
dificare, -mediante un nuovo decyeto, le di- 
sposizioni del regolamen to approvato con de- 
creto presidenziale 16 settembre 1931, n. 1089, 
contenente i criteri di assegnazione delle 
Case-I.N.A., laddove si statuisce che le case 
pericolanti e dichiarate inabitabili dal Genio 
civile, vengano assegnate alla terza categoiia, 
anziché alla prima. 

(( In  effetti tale criterio costituisce UIIQ coil- 
traddizione in termini con la disposizione le- 
gislativa, la quale fa obbligo all’autori!à co- 
munale d i  provvedere allo sfratto per immi- 
nente pericolo. 

(( Come pure costituisce una contracidi- 
zione la disposizione sull’antigienicità della 
abitazione, quale criterio di assegnazione alla 
terza categoria, di coloro che abitali0 case 
malsane e per tale motivo ritenute inab;tabili 
dall’ufficisle sanitario, il cui parere è cmsi- 
derato fondamentale sull’abitabilità degli edi- 
fici urbani. 

(( Tali contraddizioni sono ancora rese pjii 
manifeste e stridenti nella disposizione che 
assegna alla seconda categoria un  impicgato, 
il quale, pur  essendo propiietario d i  case €un- 
ri dal comune, dove ha sede i1 suo uffic!~, a 
distanza ferroviaria di due ore (soggetta  UP- 
sta a variazioni d’orario prevedibi!isri:nr) 
può godere, nei confronti della povera g d e ,  
del privilegio di avere un’altra casa, prima d i  
coloro che abitano in case pericolose ed anti- 
gieniche, com’è accaduto testé a Reggio ‘CR- 
labria. 

(( Se tali disposizioni, in atto vigenti, non 
debbano essere armonizzate con tutte le altre 
leggi dello Stato e, soprattutto, con criteri di 
giustizia sociale. 

(( L’interrogante fa rilevare che le disposi- 
zioni in materia di assegnazioni debbono es- 
sere i1 frutto di esperienze fatte dalle Com- 
missioni, regione per regione, in quanto il 
criterio di uniformità, per tutta la ‘Penisoln, 
costituisce un serio ostacolo alla giusta appli- 
cazione del regolamento. 

(( I1 nostro paese, per la diversità delie COC- 

dizioni obiettive e soggettive delle popola- 
zioni, non consente tale uniformità e rende 
oltremodo difficile i1 lavoro delle Commis- 
sioni, preposte alla graduatoria. (L’znterio- 
qanle chiede la risposta scrztta). 
(4269) <( MUSOr,INO 1). 

(C 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per sapere se pun 
ritenga opportuno, anche in vista di provve- 
dimenti futuri per l’ampliamenio delle strade 
nazionali a metri 12 sulla costa tirrenica del- 
la Calabria, secondo un piano di sviluppo del- 
l’A.N.A.6.) disporre la modifica del progetto 
del ponte sul Petrace, congiungente i com- 
prensori territoriali di Palmi e di Gioia Tau- 
ro, importantissimo come via di comunica- 
zione, attualmente all’inizio della sua costru- 
zione, nel senso di aumentare da 6,50 a 22 
metri la larghezza del letto stradale, in previ- 
sione della modifica delle strade che a dd to  
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pont,e fanno capo. Ciò per evitare che, in av- 
venire, si debba fare quanto, oggi, è corisi- 
gliato dalla convenienza dello Stato, dall’in- 
teresse della popolazione, nonché dal pres- 
sante aumento del traffico. (L’interrogante 
chiede la risposta scritta). 
(4270) (( MUSOLINO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per sapere se non ritenga 
opportuno e rispondente a concetto equita- 
tivo, consentire il rinvio del servizio di leva 
a quei giovani studenti di scuole medie che 
sono iscritti all’ultimo anno e sono prossimi 
a conseguire un diploma. 

(( Tale facoltà dovrebbe essere concessa a 
quei giovani che dimostrino profitto nello stu- 
dio, mediante attestato da  rilasciarsi da parte 
dei capi di istituto. 

(( L’interrogante fa rilevare che quanto so- 
pra si chiede risponde a criterio di giustizia 
sociale verso le famiglie meno abbienti, a1- 
l’interesse della scuola e dei giovani, i quali, 
oggi, si vedono costretti a interrompere gli 
studi con gravissimo pregiudizio del loro av- 
venire. (L’interrogante chtede la risposta 
scrztta). 
(4271) (( MUSOLINO >). 

( r  I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non crede che l’attuale ufficio 
postale del popoloso quartiere Santa Lucia, 
nella città di Siracusa, sia del tutto insuffi- 
ciente a sopperire ai bisogni necessari per la 
esiguità del personale ed inadeguato ed inde- 
coroso per i locali che attualmente occupa. 

(( Quali misure urgenti intende adottare 
pertanto per sistemare l’ufficio in una sede 
più ampia e decorosa adeguando il personale 
e le attrezzature ai bisogni della popolazione. 
(L’interrogante chiede la r i s p s t a  scritta). 
(4272) (( BUFARDECI ». 

IC 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei t,rasporti, per sapere se non crede 
sia opportuno, per l’eccessivo e costante affol- 
lamento, portare da una a due le vetture di 
terza classe del treno direttissimo Siracusa- 
Roma n. 86. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(4273) (( BUFARDECI X .  

(( I sottoscritti chiedono di interrogare til 
iiiinistro dell’interno e i l  ministro presidente 
del Comitato dei ministri per la Cassa del 

Mezzogiorno, ciascuno per la sua competenza, 
per sapere: 

1”) se sono a conoscenza dello stato di 
grave disagio in cui versa la popolazione del 
comune d i  Pachino (provincia di Siracusa) 
per la insufficiente erogazione di acqua e per 
il serio pericolo di epidemie cui è soggetta 
quella cittadinanza con l’approssimarsi della 
stagione estiva; 

2”) quali motivi hanno impedito a tut- 
t’oggi il finanziamento del secondo lotto d i  
lavorii per la costruzione di un acquedotto 
atto a fornire acqua sufficiente a que1 comune 
ed il cui progetto integrativo fu presentato da 
quella amministrazione fin dal lontano 1949; 

30) quali misure urgenti intendano 
prendere per evitare di far passare un’altra 
estate senza acqua a quella popolazione. (Gli 
interroganti chiedono da risposta scritta). 
(4274) (( BUFARDECI, FAILLA ». 

(1 I sottoscritti chsiedono d i  interrogare il 
ministro dei trasporti, per sapere se non nitie- 
ne doveroso, d i  fronte alla giusta protesta 
delle vedove dei ferrovieri e dei ferrovieri in 
pensione di Campobasso, far revocare l’inti- 
mazione di sfratto dalle case economiche del- 
l’Amministrazione delle ferrovie dello Stato, 
secondo le disposizioni contenute nella circo- 
lare C.C.P. 33 del compartimento di Napoli, 
in data 2 febbraio 1954. 

(( Ove ciò non avvenisse si veriificherebhe 
l’assurdo che, mentre per tutti gli altri fitti 
rimane operante il blocco, verrebbero messi 
su1 lastrico dall’Amministrazione dello Stato 
proprio le famiglie di coloro che per lunghi 
anni lo Stato hanno servito. (Gli  interroganti 
chiedono la risposta scritta). 
(4275) (( AMICONI, GRAZIADEI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
nistro delle finanze, per sapere se non ritiene 
necessarlio revocare il provvedimento di sop- 
pressione della brigata Guardia. di finanza di 
Guglionesi, centro tra i più importanti della 
provincia di Campobasso e sede d i  ufficio del 
registro e delle imposte dirette. 

(( La mancanza della caserma sul posto 
renderebbe praticamente incontrollata - a i  
fini della repressione del contrabbando - una 
vasta zona di oltre 10 mila ettari, che è zona 
d i  appoggio alla prima linea di Termoli, e 
farebbe venir meno agli uffici finanziari di 
Guglionesi la permanente ed iindispensabiie 
collaborazione della Guardia di finanza per 
tutte le informazioni necessarie che ascendo- 
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no, annualmente, a più di 5 mila. (L’interro- 
gante chzede la rzsposta seritra). 
(4276) (C AMICONI )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogale i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere i1 motivi p r r  cui - pur  essendone stata 
fatta regolare domanda il 9 ottobre 1952 - 
non è stato riconosciuto ancora comune mon- 
tano, agli effetti della legge 25 luglio 1952, 
n. 99f, il comune di Isernia, il cui reddito è 
eguale e a volte inferiore a quello dei comuni 
viciniiori di Macchia d’Isernia, Longano, Santo 
Agapito, Miranda, (Pesche, Peitoi anello, ecc., 
già riconosciuti montani a tutti gli effetti. 
(L’interrogante chiede la risposta scntta) . 
(4277) (( AMICONI 1). 

(( I1 sotioscritto chiede d’interrogare i1 1111- 
nistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
per sapere se non ritenga necessario, confur- 
memente anche alle richieste più volte avan- 
zate dalle popolazioni interessate, a che si 
provveda all’impianto di un telefono nello 
scalo ferroviario Ripabottoni-Santa Eha a 
Pianisi (Campobasso), cui fanno capo anche 
le popolazioni di Macchia Valfortore, Morro- 
ne del Sannio e Pietracatella. 

(( A parte ogni altra considerazione, è da 
tener presente che d’inverno, quando a causa 
delle bufere sdii neve non funziona nemmeno 
il telegrafo, la presenza di una linea telefonica 
potrebbe dare una ulteriore possibilità di co- 
municare con l’esterno ai viaggiatori di pas- 
saggio sulla nazionale n. 87, costretti a fer- 
marsi a causa dell’interruzione delle comuni- 
cazioni. (L’anterrogantei chzede la raspoda 
scritta). 
(4278) (( AMICONI ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri del tesoro e dei lavori pubblici, per co- 
noscere se è vero che 1’Incis ha stipulato 
un compromesso per la vendita di gran parte 
del cortile dello stabile di via Massimo Stan- 
zione, 18, in Napoli-Vomero (coitile che fu 
sempre adibito dagli inquilini per asciugare 
la biancheria) e se intende intervenire per 
evitare che la vendita avvenga per lasciare la 
zona come accessorio degli 84 fabbricati. 
(L’interrogante chidde la risposta scrztta) . 
(4279) (C RICCIO STEFANO D. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quando potrà essere iniziata la costruzione 

del terzo tronco della strada di accesso da 
Sepino (Campobasso) a Pietr aroia, prevista 
al n. 6 dell’elenco delle strade da eseguirsi 
dal Ministero con i fondi di bilancio. (L’in- 
terrogante chiede la  risposta scritta). 

(( COLITTO 1). (4280) 

(( I1 sottoscritto chiedse d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
quali provvedimenti intende prendere per 
evitare che il torrente Macchie o Vallefrana 
continui a corrodere i terreni del comune di 
Castropigiiano (Campobasso), determinando 
frane con conseguente grave danno dell’abi- 
tato. (L’znterrogante chiede la  rìsposda 

(4281) (( COLITTO 1). 

scnt ta) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere 
1’: sue determinazioni relativamente al com- 
pletamento della importante strada provin- 
ciale Trignina n. 15 in provincia di Campo- 
hasso, che dovrebbe collegare Montemitro e 
Mafalda. (L’znterrogante chielle la risposta 
scn t ta) .  
(4282) (( COLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere le sue 
determinazioni in merito alla domanda pre- 
sentata dal comune di San Felice del Molise, 
di contributo alla spesa d i  lire 45.000.000, pre- 
vistu per i lavori di costruzione ivi di un edi- 
ficio scolastico, ai sensi della legge 3 agosto 
1949, n. 589. (L’mterrogante chiede la nspo-  

(4283) (( COLITTO D .  

stn scrztta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quan- 
do potrà procedersi all’appalto dei lavori di 
sistemazione dell’acquedotto d i  Sepino (Cam- 
pobasso), compresi fra le opere ammesse al 
beneficio del contributo statale ai sensi della 
lcgge 3 agosto 1949, n. 589. (L ’ tn t e r rogmfe  
c h i y d e  la rlsposfa scritta). 

(( ~COLITTO ». (42%) 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere lo 
stato della pratica, relativa alla costruzione in 
Castropignano (Gampobasso) dell’edificio sco- 
lastico. (L’in€errogmte chzeide la rìsposta 

(4283) (( GOLITTO 1).  

s cr2 t ta )  . 
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(( I1 sottoscritto chielde d’interrogare il mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri per 
lit Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
quando pot& avere inizio la costruzione della 
strada Roccamandolfi-Castelpizzuto in pro- 
vincia di ICampobasso. (L’znterrogante chiede 
la rzsposla scrztta). 
(4286) (( GOLITTO ». 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se la Cassa 
depositi e prestiti è disposta a concedere al eo- 
mune di Monteroduni (Campobasso) il chiesto 
mutuo di lire 5.200.000 per la costruzione del- 
la fognatura e, in caso affermativo, quando 
tale concessione pot& avere luogo. (L’interro- 
gante clzzeide la risposta scritea). 
(4287) (( ~COLITTO > I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
cui non è stata ancora concessa la pensione 
d i  guerra, dirette nuova guerra, a Carriero 
Giovanni di Angelo, da San Vito dei Nor- 
manni (Brindisi), via San Domenico n. 27, 
malato di tubercolosi (posizione n. 1249951). 
(L’anterrogarzte chiade la  risposta scritta). 
(4288) (( GUADALUPI 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per sapere se è a sua co- 
noscenza che 24 famiglie di pensionati delle 
ferrovie dello Stato, residenti in Lecco, sono 
stati dall’Amministrazione stessa minacciati 
di sfratto, con perentorio invito a lasciare gli 
alloggi (( entro e non oltre il 12 agosto 1954 ». 

(( Se non crede 11 ministro che tale azione 
abbia soarso senso di soli’darietà verso coloro 
che hanno servito lo Stato per decenni, e che 
una decisione presa nella forma e nel modo 
come quella cui si riferisce la presente inter- 
rogazione, dimostra un metodo freddo e sche- 
matico di risolvere quei problemi che meri- 
tano invece t u t e  una particolare attenzione. 

(( Semibra all’interrogante che non vi sia 
dubbio che ai ferrovieri in servizio si debba 
dare un alloggio; ma che sia altrettanto vero 
che un pensionato non possa pagarc gli affitti 
richiesti per gli alloggi fuori del vincolo della 
legge. 

«\Per conoscere infine se non crede di 
dover revocare tale perentorio invito e dispor- 
re provvedimenti per la costruzione di nuove 
case onde sodisfare IC esigenze del personale 
in servizio e lasciare tutto il tempo necessario 
ai ferrovieri in pensione. (L’znterrogante 
chiede la  r i s p o s t ~  scrztta). 
(4289) (( INVERNIZZI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede ,d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere se non rav- 
visi l’opportunità di rendersi promotore di 
un disegno di legge concernente la conces- 
sione del trattamento di quiescenza e inden- 
nità di liquidazione a favore degli ufficiali di 
complemento e della riserva e dei sottufficiali 
non in carriera continuativa che abbiano pre- 
stato servizio a domanda. 

U Premesso che il servizio di cui sopra è 
attualmente valutabile ai fini di pensione solo 
se prestato in tempo di guerra o di mobilita- 
zione, sia pure parziale, l’interrogante chiede 
i11 particolare che il ministro della difesa vo- 
glia esprimere i propri intendimenti in ordi- 
ne alle seguenti considerazioni : 

10) se ritenga giusto che l’Amministra- 
zione possa congedare, senza alcuna inden- 
nità, personale che ha prestato servizio per 
numerosi anni e per mezzo del quale 1’Am- 
n-inistrazione stessa ha potuto assolvere, in 
particolari circostanze, compiti non di rado 
difficoltosi e delicati; 

20) se non ritenga che il negare il corn- 
piito ai fini di pensione del servizio prestato 
volontariamente dalle categoric di cui trat- 
tasi non crei una evidente sperequazione nei 
confronti di tutte le altre categorie di statali, 
i quali hanno, in ogni caso, un trattamento di 
quiescenza o previdenziale per i servizi co- 
munque resi allo Stato; 

30) se non ritenga che i requisiti ora ri- 
chiesti per il computo dei servizi prestati da- 
gli ufficiali di complemento o della riserva o 
dai sottufficiali non in carriera c0ntinuativ.c 
non siano da considerarsi come frutto di con- 
cezioni ormai superate dall’evolversi dei tem- 
pi e della legislazione; 

40) se non ritenga, infine, di dover riesa- 
minare la questione alla stregua di più umn- 
ne e più eque considerazioni. (L’znterrogante 
chzede la nsposia scritta). 
(4290) (( PRIORE ». 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere quali 
provvedimenti urgenti intenda adottare per 
richiamare gli organi prefettizi di Napoli (di 
vigilanza e giurisdizionali) al rispetto della 
Costituzione, delle leggi dello Stato e dei prin- 
cipi di autonomia degli enti locali. Accade in- 
fatti che tali organi, mentre ogni manchevo- 
lezza od illegalità favoriscono e consentono ad 
amministrazioni comunali di parte governa- 
tiva, perseguitano, sulla base d’una manifesta 
e confessata discriminazione politica, gli am- 
mlinistratori popolari, nel tentativo di paraliz- 
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zarne l’attività e sottoporli ad un regime di 
continue provocazioni e illegali censure. U1- 
timo, in ordine di tempo, il caso degli ammi- 
nistratori comunali di Portici. Ad essi infatti è 
stata di recente contestata d a  parte del Consi- 
glio d i  prefettura, con singolare procedura, 
tutta una senie di addebiti su provvedimenti 
adottati nelle forme di legge, in massima parte 
anche già approvati dalla competente autorità 
tutoria, soprattutto per quanto riguarda l’as- 
sistenza pubblica (somministrazione gratuita 
di medicinali ai poveri; contributo all’E.C.A.), 
l’imposizione fiscale (esenzione di alcuni ge- 
neri di consumo popolare come l’olio), i la- 
vori pubblici (impianto di fontane pubbliche 
e rete di illuminazione in zone popolari). Ad- 
debiti del genere costituiscono la documen- 
tata riprova della ostinata volontà del rap- 
presentante del Governo a Napoli di imporre 
inammissibili limitazioni e orientamenti anti- 
popolari, e di colpire quelle amministrazioni 
che vigorosamente respingendo tali indebiti in- 
terventi, si sforzano di realizzare una politica 
n favore delle masse popolari. (Gli interro- 
gant% chzedono la risposta scritta). 
(4291) (( TURCHI, MAGLIETTA ». 

(( I sottoscmtti chiedono di interrogare il 
mlinistro dell’interno, per conoscere quali sono 
le ragioni che hanno determinato il ritiro del 
passaporto 4.5.2932 P al  signor Enrico De 
Toma, consegnatario, per pubblica dichiara- 
zione di una delle parti in causa, dii docu- 
menti, depositati all’estero, interessanti un 
processo la cui celebrazione è fissata per il 
30 marzo 1954 presso i1 tribunale di Milano. 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta). 
(4292) (c ROMUALDI, DE MARZIO )). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, sull’accertamento delle re- 
sponsabilità per la dimissione dall’ospedale 
San Leonard0 di Castellammare di Stabia 
delle ricoverate Di Tommaso Giovanna e 
Caiazzo Catella senza autorizzazione dei sani- 
tari, pare ad opera di suor Caterina, per avere 
dette ricoverate rifiutato di consegnarle il 
certificato elettorale; sulle sanzioni adottate. 
(L’interrogante chiede !a risposta scritta). 
(4293) (( MAGLIETTA D. 

(( I1 sottoscilitto chiede d’linterrogare i mi- 
nistri dell’interno, della difesa e degli affari 
esteri, per conoscere se siano pervenuti a l  
Governo, in occasione dei recenti arresti com- 
piuti a Foggia da spie al servizio di potenze 

straniere, elementi per stabilire una precisa 
correlazione fra l’opera degli arrestati e l’at- 
tività del Partito comunista e se in questo 
caso il Governo iintenda o meno prendere im- 
mediate misure di sicurezza per colpire le 
cellule d i  spionaggio articolate dal Partito co- 
munista nel campo militare. 

(( Per sapere se sia nota alla nostra rap- 
presentanza diplomatica accreditata presso il 
Governo cecoslovacco la esistenza di un (( co- 
siddetto reparto volontario comunista )) inca- 
ricato di (( sorvegliare l’attività politica dei 
nostri connazionali )) e per conoscere quali 
passi si iintendano prendere per cautelare la 
hbertà individuale dei nostri connazionali in  
Cecoslovacchia. (L’znierrqgante chzede la rt- 
sposta scrztta). 
(4294) (( Pozzo )). 

(( I sottoscritti chiedono d’interrogare i1 
Presidente del Consiglio dei ministri e il mi- 
nistro del commercio con l’estero, per cono- 
scere quali indagini abbiano disposto nell’am- 
bito del Ministero del commercio con l’estero, 
per acclarare le gravissime responsabilità di 
taluni funzionari, che appaiono - con asso- 
luta certezza - coinvolti nello scandaloso 
traffico delle licenze di importazioni e di 
esportazioni rilasciate a singole persone e SO- 

cieth commerciali mimetizzate, aventi a di- 
sposizione capitali irrisori, che ottenevano 1i- 
cenze per l’importo di centinaia di milioni ed 
in alcuni casi addirittura di miliardi, durante 
il delicato periodo Idella congiuntura degli 
eventi bellici in Corea (anni 1950-1951). 

(( Come risulta dagli atti istruttori presso 
il tribunale di Roma, dietro il comodo para- 
vento dI tali prestanomi, si nascondono ban- 
che ed industriali senza scrupoli, che hanno 
truffato lo Stato italiano di centinaia di mi- 
lioni di dollari - rilasciati a l  cambio uffi- 
ciale - rivenduti a1 mercaQ nero o trafugati 
all’estero, provocando una emorragia d i  vn- 
Iuta pregiata all’interno del paese. 

<( Gli interroganti chiedono infine di cono- 
scere quali provvedimenti si intendano adot- 
tare per moralizzare i l  troppo discusso campo 
dell’attività ministeriale, che da alcuni anni 
è al  centro di continui e non sempre ingiusti- 
ficati attacchi della stampa, e quali pene pe- 
cuniarie saranno inflitte - quale risarcimento 
all’erario - a carico dei responsabili. (GI1 
interrogantz chiedono la risposta scritta). 
(4295) (( SPADAZZI, DE FALCO, MUSCARIELLO, 

BARATTOLO, CAVALIERE STEFANO, 
AMATO 1). 
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(( I1 sottoscritto chieide d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere quale 
fonldamento abbia la notizia apparsa sulla 
stampa relativa all’immediata sostituzione dei 
provveditori alle opere pubbliche non twii ci 
con ingegneri, i quali (( hanno una compe- 
tenza specifica e una indiscussa preparazione 
in materia 1). La notizia non è certamente 
giunta gradita alla benemerita categoria dei 
funzionari amministrativi dei lavori p~bb l i c i  
i quali, quando hanno avuto le funzioni di 
provveditore alle opere pubbliche, hanno di- 
mostrato di possedere tutti i requisiti neces- 
ssri per dirigere, alla pari dei loro colleghi 
ingegneri, quegli importanti uffici decentrati, 
anche in circostanze particolarmente delicate 
e difficili come ad esempio durante le allu- 
vioni, in ICalabria. Del resto le funzioni affi- 
date ai provveditori alle opere pubbliche 
hanno natura complessa e non richiedono ne- 
cessariamente una specifica competenza nelle 
materie della tecnica delle costruzioni, ma so- 
piaitutto una generale visione d’insieme e una 
approfondita conoscenza della legislazione e 
della gestione delle opere pubbliche, requi 
siti che formano i1 sostrato delle cognizioni 
dei funzionari amministrativi del Ministero. 
(L’interrogante chiede la nsposta scritta). 
(4296) (< DE’ COCCI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri, ministro 
dell’interno, per conoscere se non creda di in- 
tervenire affinché l’amministrazione ottem- 
peri alla legge 29 dicembre 1949, n. 938, <Lr 
ticolo 30, ultimo comma - finora arbitraria- 
mente non rispettata - comprendendo nello 
ripartizioni le aziende di cura e soggiorfio e 
turismo della Sicilia, senza di che subireb- 
bero, come hanno subito, ingiusto e grave 
danno che ne paralizza l’azione e ne minaccili 
fin l’esistenza con ripercussioni intuitive su 
tutto il turismo siciliano; l’interrogante si per- 
mette far rilevare-& questo proposito che i f m -  
di da ripartirsi ai  sensi della legge anzidetta 
a tutte le aziende autonome di  cura, soggiorno 
e turismo d’Italia, che vi hanno diritto, costi- 
tuiscono un onere volontariamente assunto i I 

proprio dallo Stato per sostituire le sopprscse 
contribuzioni speciali e non hanno come - 
sione alcuna con il provento dei diritti era- 
riali sugli spettacoli. (L’interrogante chieide la 
risposta scntta). 
(4297) (( icucco )I. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  mi- 
n istro della marina mercantile, per conoscere 
in base a quali criteri, a quali metodi ed 

eventualmente a quali suggerimenti ed in- 
fluenze, il suo Ministero abbia elaborato la 
lista delle ammissioni ai benefici stabiliti 
dalla apposita legge 212 per i motope- 
sca di  nuova costruzione (lista apparsa su 
I! Giornale della Pesca di Roma del 20 mar- 

(( Da tale lista risulta eviidente una non 
equa ripartizione del naviglio da pesca di  
nuova costruzione, ammesso agli importanti 
benefici di  legge. 

(( Questa ingiusta ripartizione appare, da 
un benché sommario esame dell’elenco in 
oggetto, che comporta, aid esempio, i benefici 
u. ben 19 armatori e cantieri delle Marche 
contro appena 6 ad armatori e cantien della 
Sicilia, su un complesso di 66 natanti con- 
templato. 

(( L’ingiustizia di tali provvedimenti, in 
spreto evidente agli scopi prefissi dall’arti- 
colo 1 della legge fondamentale in materia, 
quella de11’8 marzo 1949, n. 73, si riscontra 
flagrante nel fatto che una così esigua per- 
centuale viene ad essere accordata alla marina 
da pesca della Sicilia, che rappresenta il 40 
per cento dell’intera efficienza e che supera il 
50 per cento degli equipaggi; con la conse- 
guenza irreparabile che ad una condizione di 
schiacciante inferiorità viene così idestinata la 
Sicilia, che non vede rinnovato il suo naviglio 
da pesca, reso, in tal modo, inetto ai nuovi 
compiti da assegnare alla pesca nazionale. 

(( L’interrogante chiede di essere rassicu- 
rato che 1,e disposizioni di favore della legge 
siano intese al servizio dell’economia nazio- 
nale e non mai ai fini regionalistic1 o quanto 
meno elettoralistici. (L’interrogante chzelde la 
rzsposta scruta). 

zo 1954). 

(4298) icucco )). 

(c I sottoscritti chiedono di interrogare i i  
ministro dei lavori pubblici e il ministro pre- 
sidente del Comitato dei ministri per la Cassa 
del Mezzogiorno, per conoscere i motivi che 
hanno fino ad ora impedito la esecuzione dei 
lavori di completamento del tratto di strada 
compreso fra Lucca Sicula-Portella di Sciacca 
della lunghezza di circa chilometri 6, in pro- 
vincia di Agrigento. 

(< Tali lavori furono finanziati per l’im- 
porto di lire 130 milioni ed inseriti nel pro- 
gramma del i930 del Ministero dei lavori pub- 
blici, programma concoridato con il ministro 
presidente del Gomitato dei ministri per la 
Gclssa del Mezzogiorno. (Gli znteryoganti chze- 
dono la rzsposla scrztla). 
(4299) (( DI LEO, GIGLIA D .  
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(( I1 sottoscritto chiiede d’interpellare i1 mi- 
nistro della pubblica istruzione e il ministro 
per il turismo e lo spettacolo, per avere assi- 
curazioni e per conoscere quali provvedimenti 
intendano adottare per la difesa del paesaggio 
e del patnimonio artistico italiano, anche in 
considerazione di taluni recenti avvenimenti 
e di progetti attualmente in corso che ne mi- 
nacciano l’irreparabile distruzione. 
(116) (( DEL Bo D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno e 
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini- 
stri competenti quelle per le quali si chiede 
la risposta scritta. 

Così pure l’interpellanza sarà iscritta allo 
ordine del giorno, qualora i ministri interes- 
sati non vi si oppongano nel termine regola- 
mentare. 

CUTTITTA. Chiedo ùi parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CUTTITTA. Vorrei, signor Presidente, 

che il Governo facesse conoscere quando 
intende rispondere a tre mie interrogazioni. 
La prima, al ministro della difesa, riguarda 
la corresponsione della tredicesima mensilità 
agli ufficiali e sottufficiali sfollati, in relazione 
a un ordine del giorno votato all’unanimità 
dalla Camera e dal Senato nell’ottobre 1953; 
la seconda, al ministro del commercio cori 
l’estero, riguarda la mancata concessione di 
licenze di esportazioiie di prodotti industriali 
italiani nell’Iran in contropartita di petro- 
lio persiano; la terza, al Presidente del Con- 
siglio e al ministro degli affari esteri, riguarda 
la pirateria che impiinemente la Jugoslavia 
continua ad esercitare a danno del nostro 
naviglio da pesca in Adriatico. 

PRESIDENTE. Interpellerò i miiiistri 
interessati. 

FAILLA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FAILLA. Signor Presidente, ho presen- 

tato una interpellanza, al ministro dell’iii- 
dustria e del commercio, sui problemi dell’m- 
dustria asfaltifera. Vorrei che i1 Governo 
facesse conoscere quando ritieiie di rispoli- 
dere. 

PRESIDENTE. Mi premurerò di inter- 
pellare il ministro competente. 

La seduta termina alle 21. 

Ordinie del giorno per la seduta d i  dlornianz. 

Alle ore 11,30: 

i. - Svolgimento delle proposte d i  legge: 
MICHELI: Provvedimenti per la zona in- 

dustriale ternana. (321); 

FOLCHI ed altri: Concessione della 13” 
mensilità a favore di invalidi di guerra di 
prima categoria. (517). 

2. - Discusszone dei disegni di  legge: 
Ratifica ed esecuzione dell’Accopdo tra 

l’Italia e i Paesi Bassi riguardante il regola- 
mento di alcune questioni relative alla pro- 
prietà industriale derivanti da misure adot- 
tate in seguito all’esistenza dello stato di 
guerra, concluso a Roma i! 22 settembre 
1952. (228), - ReLatoTe : Brusasca; 

Ratifica ed esecuzione della Conven- 
zione tra l’Italia e l’Austria sulle assicura- 
zioni sociali e Protocollo aggiunto, conclusi a 
Vienna il 30 dicembre 1950, nonché del se- 
condo Protocollo aggiuntivo concluso a 
Vienna il 29 maggio 1952. (259). - Relatore: 
Brusasca. 

3. - Votafione a scrutimo segreto del d i -  
segno d i  legge: 

Disposizioni in materia d’imposta gene- 
rale sull’entrata per le contrattazioni eff et- 
tuate nel!e borse merci e per le vendite in ge- 
nere su titoli rappresentativi di merce. (316). 

4. - Seqvzto det/a discussione d r i  dtsrgni 
h legge: 

Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del te- 
soro, per l’esercizio finanziario 1934-55 (639 
e 6394,s). - Relator?: Roselli, per l‘entrata; 
Ferreri, per la spesa; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero delle finanze, per l’esercizio finanziario 
1954-55. (640). - Relatore: Vicentini; 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero del bilancio per l’esercizio finanziario 
1954-55. (646). - Relalore : Longoni. 

I L  DIRETTORE DELL’UFFICIO DEI  RESOCONTI 
Dott. GIOVANNI ROMANELLI 
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